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P R E F A Z I O N E. 



ADdiffon , itUhre Amn. ìnglefe per le mot- 
te ùpere di 'oarìa ietiètama , [criS^ «f/- 
la fua lìngua una CommiUè intitolata 
The Drunimer , che ha avuto ti ffferita • 
^ fpr tradotta dal Sig. Des Touches , il Teren- 
zio della . Fràntia , col titoiù^, ,di. Tambour No- 
anrne^ ou le Maii Deviii; * 

// Traduttore nella fia P^fasàoné la tO* 
ratterizza per una delle più heUè tra tntte le Com- 
medie Inglejl, e la vuole fatta efprefamente per 
dare un' e/empio a iuel Tfafro j^ella buona Com^ 

ConfeJJa\ Ofei non àrdi nella fua vita ^ < ejf^- 
la al Pubblico i wd attrihuifee il pìccolo incontfà ^ 

eh' ebbe dopo lajua morte , al genio di queV Popolo^ 
the^ com' egli dice y sdegnando qualunque legge im^ 
pofla al teatro conC una fervitùy dovea Piai fofi 
frire te tre Unità che vi aprivano ; i naturali 
accidenti delf Eptafi; la foverMa faviezza de' co^ 
fiumi de' primi caratteri \ la pulizia del Dialogo. 

Non è luogo qucfto d' efaminare » je ti fua 
giudizio fa sì giufto in quella parte , ihe interef 

fa una Nazione rì gioriofa ftr ogni genere di 



TV 



fapere , come lo è giufiijjimo neil* , ^ rì- 

•tradofm \daHa projfa Bmncefi mi' verfo Ji 'uHto £»- 
decafiMù Tofcano. 

Per iìoi' luogo al 'vero , // fuo fog^cuo 7ion 
pub comparire a prima vifia meritevole per fe Wf- 
dejimo d* ma ferm attenzione ■■; la Jha m'accbina 
no» è neppitr ^rifimile y fe mn fi fuppongano e»e^ 
ti gli ^rrmti popolari , difprezzabili fijw, nell' ul- 

llftto merito jólo puh prefoitarfi a coloro , che 
€onofcono effere la parte pili impor^ìinte della (a-^ 

^^ienz^a^ qugUa di , liberare, le nienti immane da' pre-^ 
P^idizi \ c^antémente ' ^onfega^^ deW errore t 

•Ìf^^'?.^'fJ?^:.> veri, fono così canne ff! 

tnjiemt , che tino ^"prodotto dall' altro, orule la 
ntccgìth, che tmo quello ^ (^^^ ^J^p ^ fui al pari 
pei f etto e d* eguale importanza • %a ' fuélitìl rf' ef- ' 

fer fopalan , mh altera ìa ìorè n^ura, aàzi rende 
/ ^f£^^^o /tw^^^ ^^^^ . 

miverfah, e c^é ph tAterefTa la f/tiet^. 

Tutto c ih ^ Cbe. contribuifce aI nobile fiopo di 
ridurre ^ una nazione a penfare pì^ filofofic amente ^ 

>ÌT»7^^^'*t^f^/ ^^^f ^ ifirhmemé de Ha pubhlicet 
feliciti^ fb e guanto dire d'immenft vahre. 

^ <9flume r U hdfe t'ugni tìoverno , per f in- 
pUct defiino delie cofe umane fempre infìevolifce 
. a mtfura, che s'allontana dal fuo principio o^de . 

ne viene la nece^ffth per mantenere il fifiema pò- 
litico di rnirario M uhfO in temp9 verfo la fuM 
t^^m. forgenfe . , . 
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Quefio non può menerfi altrimenti ^ che con la 
"oiisa forza ielle leggilo della perfuajtva^ Lìt prima 
tofta troppù ' ette ' Nazioni ^ ben fpejfì inmtmente. 
%tF fitonia hpià efficace , percU comanda al euo^ 
Te'éi coloro^ che devono obbedire ; ma n9n pub aver 
Inogu nella maggior parte de * Governi , ed è fem^ 
pre pericotofa ne i pochi ave può iòKVMn^ fi fi 
faccia direttamente m ' 

, .fi* éhisque manifejlor , dover fempre preferì^ , 
*f fU$ÌÌO , • tV ì it meno pericolofo , e ch^ agifce 
€ùn la dolce forza del piacere . H Teatro può fr^ 
P fopra ogn altro fervire a fOeJhi fy^e politico 
come in tm tempo^ fervi in^ Grecia e "i» Kìhm> Ma' 
f/rchi^ produca im sì illnfire effetto^ ì^necefaria^ 
ihé vi fi dipìnga (uomo tòm*"^ y f§on ,£Ìà come- . . 
appena ritrovafi nelle inutili meditaziom de' Fi^} 
^^fifi r eh* è quanto dire ^ ch^ ei fupponga il coflu- 
me del pacfe . Bd ejfendo quefio neceffariamtrnte 
un prodotto di leggi ^ per h jiàpenfite con diverfi; 
JcopL, (gualche volt»* privati ^ e ^della tmmu opi^t^.^ r 
nìone y ' c'ottfegnenìui in gra-a parte d* errori popolOfi 
fi ; fiirahno Ipen ejfirf quefti ijlefft foggetto det^*' 
la Commedia ^ e farà anzi degno di lode Quel-^: 
li , ch'ardifie di fpargere trami/chi ati col rifo cera - 
ti fimi di verità y capaci di rendere il popola fià*^ 
penjànte^ ed atto àa fe medefim^ Jt tirare udà^ 
ferie di giufle. confijguenzè ^ eie fa [conducano 4| 
fcoprirne tinfùffìjtenia^. ed a pcnfarè coerenitmeà^*' 
^ al fifiema in cui vìve: * ' V'! * '•'^ 

Ma quefl* ijieffa dee far fi in maniera di non 
offendere ne il pudore ni H pubblica decoro , La 
libertà Cinica ^ hentbi rigfitofameme^'^ pt^ianOo^^ 

$ 3 «tf » 
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fo« offenda vetwui delle virtà pelhicie • è im 

molte ctrcofianze dannofa alla fucìetà al pari del 
vizio mede fimo . Fa d' uope che ri popolo apprenda 
quella 4^Ìicatèzza dicojlume, eh' è il primo ^alitnenr:^ 
tQ della virtà , per età / Mftivuono JeJ nazioni 
eulte dalle karbare , quantttnqne egualmente nelF 
une , che nell'altre vi s' ammirino ift e ffi prìn^ 
• cipj d' eroifmo . Per quefla ragione devono effer- 
bandite dalla buona Commedia la lìngua della 
piejfe^ e azioni vili e plebee ; e molto pià qualun- 
que generis d' ofcenità^ cV in un tempo amo di- 
' /onorato il teatro , per quejlo divenivo prineipal^^ 
TÉente t oggetto di tutte le declamazioni rf* Un 'gè* 
nere di perfone , fu r autorità delle quali fi Jt^no 
ppi fijfate dell'opinioni molto particolari, e i 
tsmieffo di.dirlo^ \0nlQ inragione voli^^ .nelle variar 

te ^eirc^anzft, • . 

Ma percVi, Une fpejfo vi fono tra gli nomi-' 

ni di quelli , cV affettando un efterno fi-tfero fem-' 
fre che fi tratta di regolare i coftumi degli altri ^ 
ù^no la vanità di far fi credere così qualche co fa di 
fuperiore alla Natura umana y , par giufio, avver^ 
tire\, non :doverfi profcrivere dal teatro come di- 
fonefio tutto eih t ^tbe, rammenta *a i nofiri fenfi 
quella dolce naturale inclinazione \, cV ha. un Jejfo 
p^r r altro , conofciuta fatto il nome d' amore • 

. Ella è sì neccffaria al genere umanù che le 
ieve la fufl fuffifienza . In quejla /cambi evole in- 
quìetitudine icBe ci agita , rijplende piit cb' altrove il' 
inerj^vigUo/o Magifierv^ di cui/au/o la provvidenza 
per renderci meno imperfetti i, e per farci fèrvire -at 

fine per ,cul^,Jm9 defihwi ^} ,y*^^^f J!},J^^^^^^ \ 
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gnando per tempeì^ammo 0» per ragione g. mp^ 
gno ài comparire omogenei con gCalm mmii 
dono, ili fcneditario come t mtco fante di mtt f ^ 
Jeièm^ de" quati, l^apace un cieco furore. Tutte 
U' tffi efio9o..hum^ dfiU0 mam de^a^Nafura, e 
tutte fino ugualmente necejfarie per comporre^ t 
confervarc quefio Univtrfi .. I noftri fenfi nafcono 
con noi y anzi fono il prima ed il pià preziofa 
dono, cb'abbiama, d^lla fua mano benefica, per e fi. ' 
fier^^ filkemente f. Tupmih fbe contribuì fce a ren^;, 
derlp piè vivi^ pii capacp d'agire ^ non. può mai; 
diventar crimMle^pftr cbè non^ fe ne fiueU im i^, 
divcrfo da quello,, ch'i prefirMo^ doIU Legj^t % 
dalla ragione , dove le leggi nan fono •> 

Qfid'è mamfefiOy non dover fi toftoeondflnnar come 
nfieno mtmi^f gentilmente rifvsglU in nol^ 

m ii» l9Utam > © ^^§^io ^''^ \ fl\fiMf^^ /. . 
un'atto^ ebe U delua^evssa ^e io. pa^tA. dei cfk^m^ 
me tra le perfine > educate ha ridotto, ad m 4^e^;, 

re d' occultare agli occìù altrui ^ e fino al raggi 
del giorno. Tale è il giudizio Ju quefio punto de* ^ 
pia dQtti Critici fopra> V antica* Commedia d! Ari^. 
fiòfane^ e . dt Pianti^ r ^ nuova ' Ji Menandro e 
di Terenzio ; Si mda^nat ta firinu^f. Pfrdsè épi^ge ^ 
y pii vili ofienità co» tratti di egual carata 
tere ; /?• lodano cwììe- onefUJfime-. i altre ^ percbì^ 
notti rifveglÌMO d'ejfey. cbe m lieve fifp^tto > di ' 
cui ogni ptiì innocente Vefiale pnà compiacerfi^ 
finza iusroffirf ^ ficura di non offender per quefio 

i»ei fudm i. ch'i tmi^P^.^W^ A(ÌiA.vVÌ''4^ /if^^-^- 

§ 4 — «f/Tt 
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♦III 

mW^ ,^ éilfihgÉe ti perfm •àrnàti da qmlià 

iVt nà$$ io fonò» 

E finalmente , che nón fia macchiata di tratti 
fntirjci , ci) offendano le leggi , o deridano gp uo^ 
mini da bene , 9 T azioni vittmfi ; cèr fice kéMdi^ 
re con tutta ragiHit cofim^ infime ia inccbU Cm^ 
làedia d* Atene . 

'/ ineguale importanza è pure, che non t'avvi- 
afe ano alcune vanità innocenti y che quantunque ina* 
tifi per fe medefime , e forfè anco oppofte al buon 
fenfo ed alla rajgìonè ^ pure devonè tejpntàrfi qmfi, 
ia vitfi meifofima^ fe fi riguardino gC effet^ 
A' Miàravigliòfi y ihe produc^n» M fifiemn politico^ 
pèr determinare gli uomini , tali quali fono ^ fino ad 
anteporre al proprio intere ffe il bene della foci e ti m 
/ * " Tutti quelli y eh" anno il nobil ^tnifre di co* 
f^andar^per far la feliciti de4 tgtf^e MtsnQ^ 
d^okù i primi tm^^ftere t ÌUtpoftamot di mt 

vntmu iefftdeè , tbe wMtmme trafportano 
it h^jhè eéòre' a credere prèmio pià preziofo anco 
della vita medèfima ^ per efcmpioy una vile corona' 
di quercia , o di gramigna La nofira macchina 
fimi pah determinar fi ad ^giirè fmza éna ca»fii. 
che V irriti • dzimi gmadi v che non pofono 
efigmrfi feffid gràffi fitithe # pericoli ^ mai' non 
s*intràprendono prudentemente , fe non vi fi a uno 
fcopù ; che le conguagli nel valore . Gli oggetti fi- 
ficiy che realmente per fe fieffi fieno tali ^ fono p(h 
chijfmi , per cbV pochi $mo e queito , che ci * necef 
ario per ^hére-. Infiniti poi finto \ge immaginari ^ 
firmati d^ mof fiej/i - a\ ejfendo m- 9fdia , pure 

: com* 
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émparìfcom cmì giganti a" nofiri [enfi • SÌS^fit, ' 
ievom flimarfi egualmente 9 cif* i veri , fe prnkn^ 

1» gtifteffl effetti^ per gluftijkore le nofiref$llìe ^ 
Qnefta qualità indivi Jibi le dalla natura umor 
na e V unica forgente perenne per cut ogni Le- 
gisiatore.pféò con forze determinate^ e molte v^ltm 
ficeoif obref affare ancora Fumane voglie ptantitHr 
pte fittza tonfine. Sinelli è pii faggio t, cV^eHih. 
mente fi aecre fiere quello te foro pubblico^ ^ 

~che uomo , anco a co fio di moltiplicare t pregim 
di zi di firn il natura , che co ntr ih ni fono a forr 
marloL^ fippia accendere neLcuore de' fudditi que^. 

fiecie di felice trajpòfto,^ per cui Ji divide 
a genere emano in nomini ^ e4 in Eroié t 
% ' -B* veroy che cih fippone. t nomo fimpre agiteti 

to , eh* è quanto dire in felice ; ma è altresì vero , 
che fe il cuore ugnano fojfe infen filile , non vi fa^ 
rebbe virtà * perchè non vi farebbero nè dolori , vf.> 
piaceri m Quefii ^ moltiplicandofi fempre . in fi meify 

Jimi y vengono à biianeiare t infinite amarezze , e 
te fen^ onde i compojla ta vita » ed in eonfegnem^ 
za a propagare in una certa maniera l'azioni^ 
che fono virtuofe , perchè utili alla fcietà • £* in^ 
contrajlabile che fi deve alle fole pajfioni ^ fi- cow^ 
mezzi determinati, fi antiva non oftante et tJtm - 
ierei paghi; e fi por vie. anco diametrgltzento of^ 
p^fi^ fi gii^^g^ ad ntto fiato di fetìciti^ in cai dm 
un punto nelC ifteffo momento apparifano non fn^ 
za ammirazione al pari contenti di fe medefir 
mi un Aiejfandrif ed un' Diogene ^ perchè egucl^ 
mente infittèati ril Prhnoc del fio fafio e 4Hte fito 
$0ttfuijle come . t Aitjro^^^ P*^ fiunikra . » ^éaUz 
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Jpta^veKiir mentìre c6e quifti fino tahtO:, fi fi 
riguardino^ Ja altro pimto^ oggetti di compafi 
Jlfimè ^ di piacere à aa occbio^ pià filo fofico^ o pìà 
fiperhfy d'un Conquiflatore^, e k* un Fi/ofìfo . 

Ma fe qtu'jle paffìoni ijleffe fbrmana m pre^* 
mio alta virtù,^ l' avvilirle equivale a diminuire 
il ufira pubblico , ed in- configaenzA: la, forza , a 
étifitara-.p - the fi' tolgona r mezvi* di poter ìufinga^ 
Me gli amini pbr farlh agire non con àkroi premio^ 
the q^ucito prodotto dalla propria fantafia , benché 
talvolta fi rifa Iva rifpetto privati in una fpecie 
,di F^f^^tifmo , per non dire , d'tm dolce dtfUrio . 

\ : E fi ciò' i wra, firÀ ancora permejfk di di', 
90 y che /» molte eircofianze^ prodnce nm maggior 
mdU .afia fieieti t avvilimento di quejlo genere d*' 
azioni , eh' una Pittura troppo viva de' vizzi mede^ 
fimi per ehh in fomma quefii fino troppo conofciuti 
per pottr fedi^re altri ^ che quelli y eh' amano, dh 
4f^r fi' dotti. 

. . ' €hinnque fia perfiiafi di quefio principio ^.cotP', 
vorrà' ^ ta maggior parte delle Commedia A anti^ 

4be moderne , e quelle piti ancor del f altre ^ 
the incontrano /* applaufi del Popolo ,. non ejjere 
prive di qtiefio difetto^, ficonda il mio fintinrento ^ 
molto rilevante , di rendere oggetto di derifione So^ 
Oleate M Filofiofia Padre » la MarAefa di iMssinxn 
nelle faè. Novelle Rifiejffioni fipra le Danne awer^ 
te molto giudiziofiamenee con i autoritk d* un Au" 
40re Spagnuolo , che , come il Romanzo del Don 
Chi/ciotte aveva perduta la Monarchia di Spagna 
€Oir avvilitse quei feroce valore per cui queUa na^ 
Him énfOi pe mamà^ fijifii^gniva fiopr^ tme le 

ah 
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eltre , eo%ì Moller ro» ta fué C9mmeMa htìtolatm 

Le Donne Lettente aveva cangiato in Francia il 
cojlume. femminile al fegm d' ejferfi rè fa comune 
iffiniout ^quella di credere al pari vergQgnof^^ ad 
.ÙQn9a M\snafiita i( fapete-^ -^i ti genio -alk 
Uuetfi \ the. f fiffenier^ ^qaeila ftfficil - vini\ mak^ 
zara per la comune - opinione^ , dègC mmini ad e£^ 
ia fede del loro Eroifmo\ • * * v 
// ridicolo che vi fi rileva , jfOi»' Ella dice , le 
ha perfuafe a preferire il piacerje^ che le precipita 
nella ^ tic^m^Jei jo^miy ^a paniU di condir 
letterate ; ' ch^ i qnanìo dire , a preferire il vizio 
ad una pafjlone innocente , che o non tira a- veruna 
confeguenza , o produce de' buoni effetti e per le 
Donne e.pe( le fa migliti^ -di m .elleno ,fon0 Jejm^ 
fri ..ma: parta .ben* i^ip9rtann . 

\; .] tale dev* yftffere il carattere della &mmdi 4 
mtria^ propria del f nomo edncato^ e de^ merkà 
d* ^Jpr favorita e protetta . Afa per giudicar gifé- 
fiamente del valore di ciafcuna , e neceffario di 
fpogliarfi^^l alcune prevenzioni , e d* ^^vv^ertire ^ 
^ cbt il featto^^'fion è Jatto per dare gli elememi 
della Morfile alla printa giovinezza : fi fuppone chi 
vi debbano filo ejferé gt nomini gii introdotti net 
Mondo y che conofcono le .pa (poni umane y la loro 
forza ^ -e . le loro confeguenze ; che fono diverfi gli 
Attori dalla Commedia , onde è ingiujlo dì xtnr 
der fpmnni\ i difetti f/cbfi ejfer loro propri-^ 

alla ferfonà ^ cbe rapprefeniano fai teatro. B finish 
mente 'per decidere fe fia onefta o /Ucenziofa , è 
neceffario prima di rilevare l* oggetto ^ che l'autore 
^^.j^t/ffiJfom.St fi.vuol render felice, o premiata 

nn , 
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Wf azicf}e €onfrma Mtte ieggi y. 9 nUa civile bne^ 
fià y per facilitar così la licenza del cpflume ^ ctn$ 
tmeu giufiizìa deve dìrfi di cattivo carature :^ Ma: 
fi éUf' incontro rejla punita o derìfi ^ , wm dee fi 
témof'ftf éi fine fio q^ueiht cW^iipingieeti^vhntH 
^mm ^ che fi vml ' correggete ; ni àfirtmfi '-ir 
•ifeìfa ^klf Amore fi rappre finta Medea fi roce/elt 
ardita ^ perfido JJpone^ . . ' * *.v\ «. 



i ^ Parrà a qualche duna fitperftuo un fimi le avvi-^ 
fi y ina non già a coloro , che finna la- perficuzioné 
fiff^m da iAoHet pel /i^ Tartufo .- W vero i cBe; 
ie fnajfime poco religiofi ^ ch\ ei Jpàrgey fèrviran» 
eH'pmtfh # gì" imitanti 'di veder fi fiopeHk fiUle 
fiene , per giuftifi:are le loro declamazioni : Ma è' 
altresì indubitato non ejfer natta dì pià comune^ 
che di utratterizzare nn^ Opera dì Teatro ppr finn-* 
dùtefit i em pe> altro ^ fe non perchè aUmir delle- 
perfine pattano' eoì^reiifemitiìte af caruùterìt , eh, 
tnpprefienfinnQ , henciè cikfid fattila a^Jib oggetti 
di renderlo abominevole ^ * * * 

' Jfjgiujla è egualmente la critica pure comune ^ 
che non debba nùminarfi nel Teatro nulla reféribi^ 
4» Mila ReSijgion0 iominànptm 
. ^ Sft àee rapprefientarfi ìt cojlftmt ìet tempo ^ in 
€)ti fi vive^ noè è po (libile di farlo in un fifiema 
di reologia tanto diverfi quanto è il noftro éa 
quello^ per efiinpio\ de' Romani • Le Tragedie ^ e le 
Gammedie Grecite Latine fiotio ^tutte pofiate fio* 
5^ » . • pra 



\ 



frf la Rchgtone , è fempre la maggior pan, 
^'l^l'm yegU^f^i. f; Edipo , /' Ififiia , /(^'f- 

^/Zr^^f^' ""P'^^'i Tragici 

fimpre fehtemente , refiano affatto injigm&a!tì . 
fe fi tolga la Religione fu J fi pofiL TZif 

<efi pure hen Jpeffo fi fa menzione del Convento , 

l/k'/?^"*^*" 'Jf^'f""» riferibili filo al fifi,. 
waCnfttano nel qual. i illujhi Traghi éi 
i«ejla fpirttofi Nazione, del Sat»d pattai Si 

Teatro dtjiggtttt mtovi, , di ttmvincere ch'il Po- 

%nfiÌiiri^*T% '^"" 'l'i'à^ »on è veramente 
Jenfrhi, aOepagtont tragiche , fe no» quandi gfim- 
ftU *l <i»re r occulta forza della iJ//Lw . 

*mo pure ì incontra im\na gran patte de tt 
haUane nelle gnau in aaumpofea^^,^ rig„„. 
dos mtroducono t Fratine t,mÌatlm,evififa fnei 

mite fui Ttatn ti carattere deJ Secolo tale gJL 
era nei tempo, che furono fatte, come app^ 
nell antiche Commedie <àr,fhe. ,e latine diW> 

t^i!:: " "^.-^"^^ ^^Ji^Zic s 

^t.^lf'^^'A'^'"'^''' giallamente pojftf 

VuJ^^^- Commedia^ the 
alia fi raggtr, tutta fìpra un error popolare , Oe 
può avere un rapporto a qaekbe tofi di piàr'JZ 

i%'i.r!::i!:a:' ^'^''^^ 
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• Curvo dignoftere reQam ; • ' ' 

m ■ « » ■ , », 

rì perchè fwn è nuovo al Mondo , che gli uomini fi 
chuftno^ delle €ofe pià JacfofoMie per tirate a fine, 
degr inga^i ^ e- peY imfùtrte s ftielU^cbe wMomfè 
fireqùe^t9 • 

Edita doQriiia fa^ientum tempia fercoa^: 

vi pereti non i fifmpre:vèr9^ che la Fihfofia ^biti 
ne ff' interna ; e finalmente perchè i Perfonaggi^ 
the -difnnò' corpo alt iwfofiura col crederla 9 Jono 
deie ultima plebe . ' 

Se dunque lo fcopo è di combattere un errore 
fopolare, oggetto delle meditazioni de* pià illujlri' 
Filefbfi; che ei abbiane dati i precetti delia Sa^ 
fiensiur de* cefinmi » Ma» fiirà tanto difpregevole da 
f^n meritare t onore d* effere il /oggetto d^ una 
Commedia fèria , e del genere di quelle immagi- 
nate per injìruìre €0l piacete , e con lufingare i 
mofiri [enfi. . ..; . 

Temo fik poi fr fi Jaccia attenzione'^ che 
'nppinto il - non e fervi- un - carattere proprio \ 

o voglia fi dire dottrinante , a cui fervano tutti gli 
cltri ; ha dato luogo air Autore d\ efporne alcuni 
pur troppo ovvii » cbe meritano correzione , ma che 
forfè non potevano , ciafcimo dà* fi ^"con lode fare 
ii figgem d* nn* intiera Commedia . ' 

Chinnqne cbnverrì di quefto principio ^ che fi 
rammenti ^ ejjere iC'. ra:teri degl^mmini per necefft- 

ià d^i^^mnati » ansa ndurfi ^uefii a un piccoiiffi-^ 

' ^ mo 
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wo vumero^ che la fola loro diverja €ùmbinazionf 
a rende ^pi$i dirfi^ infmti. Il Teatro m» i fufi^tr 
tìiile^^ tèe di qmlli originali , > fomenta/tei , r j# 
fojjono produrre tutto il loro effetto nello fpazio al 
fià di 'venttquattr* ore : per efempio , // Carattere 
delf Avar^ può fcoprirji con .um . numero di. fattf^ 
ionco 'in M'eviffimo fpatiio, anzi mo fih 
, fnh -earatteriszane 4m ^notno 4aie ^ Ma £fi 
linieri ^ ^oife -non fino ^i quefta natura , fe fi voglia 
.troppo forzarli^ rafprejentano un folle , e per con* 
feguenza un -malato^ .the non merita t attenzione 
4' uomim , <he non fiano tali . Per darne un ^ideét 
^ ^ui 'tonfiderarfi quello che fi è offervato fui carati 
' ^ére 4eie Jrrefilmo^ e dal DiJJìpature già fiati meffi 
in fienai turno e f àhvo ì di tal Matura da non fo^ 
^ ^ter fi determinare per i fatti, che naturalmente pof^ 
1 fono feguire in un breve fpazi9 di tempo; un uo- 
\ jno fuòejpfr dubbipfo -anco fenza .ragione fopr* un 
\ jttffare,i^ rifiiueo in Miti. gli altri.; pub gettar^ 
^ùatoie. ^ofa in rfnma snro Jenza titolo^ a nm 
^fiante -efere exonomo.. Se fer e/pri merli al vivo, J£ 
moltiplicano fiverchiamente de' fatti fimili , fi di- 
fingerà uno, the dubita^ fer efempio , fe deva 
-vefiirfi di rojfo o di nero i , ufii^ di cafa o nò ; 
the doni tatto il fno non 40» altro fiofo ete per 
differgèra faìrimoma ^ ma tutto quefio farà 
. ftk tofto Ja fìttala éfuno^, che meriti di cadere 
itèUa tutela degli agnati ^ che d^ un originalo da 
infirmre con piacere fu la fiena ^ E fe bea fi 
€onfideri, in quefio. cajo^ fi e/pone la conpgi^nzaUji 



Diyiiized by Google 



XVI 

Da tutto quefio fi Ja manifefiQ , clf è mtm ne^ 
t^ffttà il vederfi ctfiantemente fepftm Jal ttMtn 

gf ifiefji fìggetti ; e ci) alla pila variazione ufftva^ 
fale d* un fiflema fi devono i fochi come nuovi 
comparfi con fuccejfo fu la [cena com* il Tartufo 
U Coinpagn^irdo gentiluomo; // Marito che fi veiw 
l^ògna d' eflerlo ; ' t fimili , €bc emo fotevmm 
miur luogo in uno ^ Hìvnfi dal mftran 

Onde fe nulla fojje da tentar fi, per dar qnai* 
the cofa di nuovo al teatro , farebbe forfè di fcer" 
¥t una majpma di Morale interejfante , e di immar 
jfhare un* azione , che ne mofiri al popolo la fua 
importanza per le.fie conjèguenze poffibile di 
jfpogliare un fatto di tutte le fue cireofianmr ^ di 
ridurlo in una maffima , così deve poterfi fuppor* 
re una firie dì fatti che portino una confi guen- 
iza , capace d' injlillare nel popolo un principio di 
maraie ^ anca col firvire ad un& degli feofi del 
teatra « eV è queUu ^l piacere , e delt onefio rifa • 
Ù^^fl^ p^nfièro , téle quale fi fìa , prA ravvi^ 
jarfi efeguito nelle due Tragedie del Mahomet e 
dell' AÌzira del celebre Stg. di Voltaire fiate ri^ 
tevute gi ufi amente co» tanto ajfplaufty fui teatro nel 
ioru originale non n^noi che nelle ^tradmioui » 
Cèrne hoh vi è princìpiu i'ifiorta ìteìtuad n^ 
meli' altra, così pare y che dalt iltuftre Aatore fiafi 
' immaginata tutta f azione , per dipingere con i pià 
vivi colori le ili /grazie sì pubbliche^ che private , 
4bé nafcono dall' aimfr della Religione $ fer farla 
^éttfiare. negV effirtti Mei Fanatifiao è «Mf IntoUe^ 
ranza , delle quali fi ha una tragica pittura iict 
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^efta^ maffìmn di Monaie y che la ma( in* 
tefàr Religione ^ cb' è quanpo dire ^ fuprftizhné ^ 
molte volte abbia prodotto nel mando i^eiterofii 
atqoe impìa £a£h » non ^ al' certo nuova; Gli a»' 
' ticht fap'tenti C anno rilevata al pari di mi : ma 
' è bensì nuovo , eh' ella , come felicemente fi è * 
ardito nel noftro fecola , fiafi frefielta per un fig-^ 
gettò di Tragedie^' fu» merìtfk anco diftinto e 
propria^ Spoltre qaeHo della" mfomeà^ -Mia ri- 
guardo alt utile , e ficnrezza , che dal renderfi 
quefia comune , può ridondarne al Genere umano. . 

La prepnte Commedia pure comparirà di qui^fiu 
genere a chiunque faccia attenzione^ cV'ella Ji pofi 
fopra ta Sentenza d* Orazio- ^ eVa' queflo oggetti 
fi ^ P^'^filT^ «W" Frontefpizio^ y itr em^ infegnhy nm 
poterfi dir virtmfo un nomo , quantunque fornito 
di molte altre virtà nwrnli , Je geme oppreffb da 
certi vani timori^ cbe fio- fiiffiftom fu l' ignor 
ranza delle- togniziom fificbe . Se^ quefio penfiero 
tregge jfè ad mt pii fìrio efame^ potreUe forfi 
aprir lìa flrada ad aUlrp -d" arritcBire il teatro di 
tanti nuovi fogg^tti y quanti fienai principi di Mo* 
rale y dependenti dall' azioni umatìe * 

In quefto fifiema fi poffono anco efporre at* 
cuni caratteri f eèe- quantunque no» -meritino , in» 
dependentèmentt da ogni altro fcopo., dir ejfer fog^ 
getto un intiera commetlia , pojfono perh effer^ 
lo anco con lode e piacere , miti con gli altri , 
per mettere il popolo più in un opinione y che nell* . 
altra ^ e per formare uno fp e echio più generale ^i» . 
(ui ciafiuno pojfa fenza rifibio d' ejferc adulato 
efamhaìr^ la propria immagine • • . . , 

§ § Tale 
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Tale appunto in quefla Favola c Quello del \ 
Marcbefi : Giovine mbile , con tutti i pregiudi- * 
zi trofei delCetà^ t dcUa fua cQfi4izi(me i f^aaa^ • 
di fi tnedefima per ardere i pochi doni di \^ 
natura , per li quieti fi lufinga diftinguerfi fu-^ 
pra gli altri , un merito per conculcare imp^ 
nemente ogni diritto k al pari Gloriofo di parer 
Jìlojofo^ e d^avvitàre tutto cià^ che conduce alla^ , 
japienz^i Eolie per difprezzare tutti i doveri 
> della Religione^ e deità Morale , finz0 cono- 
fcerne V importanza ; tanto, negligente dei prò- 
prio , quanto avido delf altrui ; Superbo ^ e ^^-} | 
te incapace d' una bella pafflune , perchè incapa^ i j 
^ di vera amici;i^ifl ; Mentre crede di poter ^ 
tutto , perchè impudente fa effer Temerono a à 
baffanza per decidere » deprezzare , e derid^\ 
tutto ; al primo colpo del Tamburo impaiM$^ir 
fce , e lafcìa in abbandono ma Dama femìvìva 
*je vilmente fen fugge , per infcgnare , eh* il vero 
coraggio è indìvifibiie dalla Capienza; che Quefta 
fola puh diieguar terrore , finzfl offendere i fon- i 
damenti delU fotletà^ e finzA 4ridurre gli uomini « 
al duro pajffa di dover . * ' * . » 3 

• retrorfum 

y ek dare , atquie iceme curfus reii^lof • 

I 

// fecondo è quello della Baronejfa , che qumt- | 
tunque virtuofa e rifpettabile per tutte le qua- \ 
iità , tbe pojfyno fare onore a una Donna di con-.- 
dizione, e ad un0 Moglie 9 non i però fcevra 40' ' 

tre* 
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i tregìudìzzt , che^ per- h pfà /o»a ia Jtoglìo ^ In 
. fanno infelice naufragio^ quelle^ del tei p,lp > 
U più amabili e per le doti delC animo e per 
■quelle del corpo ^ qualora non. abbiano la rara vir- 
ti d' efferjt fèperiori alla . vana , Infigga £ un Dep 
^f^tifm^^ genetate^ fa ' ^«»^. umani dHttmk- 
nato unicamente- dai proprio, cafriccèo ì e- <f av^ 
ver tire, cb' anco quando f offe pofflhìle^ d^ottemer^ 
lo y farebbe troppo breve per facrificarli la fili'- 
(cità di: mta: qu€i maggiora fpazio di vita , in 
. OH fiemano i piaceri , e fi makipltcano le note- a, 
. mifura. cBf '^JnfiiiiQ^fièuL moto^del : nofi^o^ cuore^ 
Il Carattere deh Barone- da^ t-tdea^a. rn^Gefh^ 
tiluomo , che fi crede felice allorché riempie* tMi' 
ti i doveri della fua condizione ; amico , fincero. 
\ ' Media fua, Spafa., gode di? tgoxtar. tutti i titoli per- 
4 trasformare il amidzia coniugale nella. P^m^:^d 
ì : amire. La giujla gelofià, cke^gli Ifimpre tndiviJibtL 
. compagna , giuftifica , . / egli potendo fiPPn^ 

fofiura col filo prefentarfi , fceglie ptuttoftti M fm>'^ 
. Lo. cm un altra impofiura; perche l\ intraprende colC' 
unico fine d: aficntjarfi d\effer corrifpofto dalla fua 
. Spfifa .. Vmawo^ c9iUa fua^ famiglia.^, ha tl nobit. 
^ttfi f.moU» rara al monda^ di goiexe: nelCdltnd 
godere ; e d" efere^ Generofé al fegnQ,^ dii treier^ 
' fufficiente vendetta quella d' abbandonare cbi^r.Qp 
fèfe *at froj^jo roffòre- ed al rimorfo , fempre- 
confeguenza 'e pena, di tutte le azioni cAft 
' ^fféndmth i dÌMitrì: faarojantj delia, fjfciftà^ 

'^A quffii tre- carott^rij mfi^A hj^ne^^ che- vi 
fi (Aggiunga quello dì Leandra^ > dì m Ghvine ^ 
che fsnza^ eSkr malvagio , anzi. attcoif4t con quai^ 
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/// educazione ha la cattiva forte , per mancanti^ 
di covofcere il Mo>ìdo , di lafciarfi fedurre dah 
t amore , e di trovar fi involto nelC infelice circofian^ 
•za di peccare contro le leegi delf amicizia , e di 
tommettete la vità di prejtarfi ad ana impofiara^ 
e di eontparire di farlo per ingannare ma Dà* 
ma y per un vile intere ffe'y per cui fi rende indegno 
per tutta la fua vita di prefentarfi tra gli uomini 
d'onore. 

Gli altri caratteri , hencbè di perfine volga- 
ci , ed in confegnenza finza il pregio della rarità , 
anno pure il loro merito ; e benché forje abbianQ 
troppa parte , Critica molto giufla della prefen- 
te Commedia , pure quelli , che godono nel vedere 
^fp^'^.ir^ bella natura , Jfèmpre egualmente maravi* 
gliofa in tutte le fue opere ^ vi troveranno con ra* 
,gìone f ifteffo piacere ^ che fi prova anco da' pi à 
gentili [piriti nel rimirare P eccellenti Pitture , eh'* 
al vìvo ci rapprefentano le perfone pià vili , e 
azioni più fvrd'ide ^ le quali vere ci mevereb^ 
hcro fio muco , e pel folo merito di fimigliarle ben 
^Jpejfo diventano né* Mufei la delizia de' piò Beati 
.per le ricchezze^ .e per la po tenta * 

Tanto pià poi , percbì appunto da quefla va- 
rietà di perfone nafce il carattere ^ìucofò , proprio 
del Co7ìJÌco y che gìiiflamente le conviene ^ atto a 
promuovere il rijo anco neW uomo Fìlofofo , di 
cài è fià facile provarne gli effetti 9 che /piegar*' 
ne la caufi. • ' 

* Ql^^fl^ [l^^iP^ ^on i un piccolo merito d^ un 
Opera di teatro^ come ben, fi chiunque abbia 
. penfato guanto Jiijt difficile il promuovere quefia 

dolce 
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ioke finpizione nel citare un faggio ; e $be quejla 
ha pomo effere /* oggetti delle meditazioni de^' ' 
pià folcnni fìl'4^fi ^ da^ quali fi e ridotto tutto il 
genere delle facezie e del rifo a due fpecic , una 
viie^ petitldme, o/cena ^ e criminale ^ ( altra mbi-^ 
ie^ leggiadra^ ingegnofa^ e faceta. La prima non 
pub perdonar fi, cV al popolo non penfante , ed in 
confeguenza non puh effere , cV in quella Com» 
' media infelice , condannata a imitare un JÌ cat- 
Hl^ originale ^ difonore del Teatro Italiano , dopo 
the vi fi fino introdotte, ie mafcbere . V altra i 
propria deìt nomo educato , in £ui il buon fin- 
fi e la pulizia delle maniere diventa un dovere f 
che non può nafcere fi non daW idea iV in 
noi fifveglia una JIraordinaria affociazione di co^ 
fi , bencÙ molte volte per fi medefime buo^ 
ne , o ulmeno indifferenti , incapaci di flare 
infieme , è quanto dire , da un difetto o fifico , 
e morale • £ quantunque F uomo fia per Jo pià un 
eompopo di tnemvigHofe contradizioni , e cV in 
egni fua azione, Jeria quanto fi voglia, vi tra- 
fi^ifi^ ^ofiantemente tramifihiato del troppo , e 
del vano, cb'è quamo dire un ridicolo; non è però 
facile di trovare degt occhi , fabiano fcoprirlo 
ev* egli s' afconde , e de' talenti , the felicemente 
nudaci ardtfcano fenza offender le leggi , ne il co^ 
fiume, con fpirito ed egual delicatezza efporlo al- 
ia vi/la per dilettare , ed inftruire anco gli nomi* 
mi infatuati della vanità d* imporre airrm. 

La fola nohil pittura delle piccole imperfizio^ 
ni, eh' infenfihilmente s* intrudono in quella parte 
di cofiume , rilafciato dalla fapien»a delie leggi ali* 
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arbitrio degf uomini^ pub produrre in vn c0>re filo* 
^ Jo fo fonejio piacere di conofcer le proprie per emen- 
darle ; e talora anco una 7Ìolce innocente lufinga 
dell* ^mor proprio ^ ^ ^ùi ^ciafiuno è fovercbia* 
menu pnfmìfio^ fer treBert 'un effetto del frù^ 
prio merito^ it -cafi -dì -f^fter irimirar *da ìlungl- 
{ altrui difgrazie ^ fenz effervi involti ; p 7* im- 
maginani y per una cafualita independente da noi ^ 
fuperiori a gt infiniti » de cidfcuno al primo colpo 
J' vccbio Ja riconofcere fu la fiena -, ;prim di 
giungere yavvifarvi fe Jleffo^^ 

'Chiunque fappia fludiare il pròprio 'cnore f^om 
fefjerà che da qnéjli principj ndfce il diletto nel . 
veder fi rapprefintare un vecchio Arpagone amoro" 
Joy itn Viano Tràjone ^ m Bvn Cbifciotte ^ 

Sìfefiì pochi ,jufleT»nno il vero merito d*ma 
Commedia t in ^»i funtfia infieme iì carattere jfèrio 
e nobile in quelli del Marche fe , della Baronéjja , del 
BiiYone , e di Leandro ; e il mimico e fervile nella 
Dmna di mezzo , nel Maéjlro di Cafa , e nel rima- 
nerne della bàjfq famiglia ^ li ^nati fenz* offender^ 
pìMo il decoro.^ pt^fto *come coitviene alla lor 
condizione , e formano alcune flene "vive interinanti 
e gioco fe per i fentimenti e per T azione , feìiz^jjer . 
\ili , pregio ^ffai raro nelle commedie , che dipin^ 
gono i cofiuMi di £erfone M yuefio carattere* 

ilnefte "CÌrcoftanze ^ e una ^certa aria di wo- 
T/tó y ynott9 ìifjgiciìe a iritravarp nelF Op^re di 
tetrtrvy fono flati wnrit^fto -di predente ^adttttifre di 
tm/fH/rp^rla con tutta la maggior libertà in ver^ 
Jì fiotti Tofani , per renderla così a por tra ci di 
tmparirt nel -nofirif 4Mro^x9m9 io fu 4U Sig.U^ 
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ToucheS , p^r iradurla dalt Inglefe nella profa 
Frane e fe > comù et dice , pet farla ben ricevere 
dalla fita nazione ^ al fimmo delicata » e finora 
intolUran$e di t»fìo cib^ che fi le pr e finta in aria 
di firanìerù • 5' egli t ha potuto fare in grazia del^ 
fm teatro , 7wn potrà ragionevolmente afcriverji a 
delitto^ ci) ora fiafi alterata ma copia per fefvtre 
al nofiro » Tanto pià poi perchè non vi i nulla 
di pià antico deli' ufi di far fajfare k •pe- 
re tìfmìcbe da una lingua in un altra « Tt^ti 
quelli y che anno fin/o in quefto genere di lettera" 
turay finno eh* in tutte V opere del Teatro Gre- 
co vi incontrano gl' ifie£i /oggetti ^ e gl' ijìejp 
caratteri » 

/ Cernici Latini » non » annù fatto » che tra* 
durre lé!^ Commedie Greche eèn Shertir d^ autore. 

Terenzio le ha prefe da Meuandro , Difilo , ed 
Apoliodoro* Plauto nomina ne* fuoi prologhi Demo- 
filo , Filemone , ed Arifiarco • La perdita di qucftt 
originali toglie a noi il piacere d' efaminare co^ 
me t ahhiano efiguito » Ma da' frammenti , che 
fino fiati ^ raccolti , e dalle note degli Scoli aftì^ 
fatte pet fpiegarte nella decadenza delle lettere ^ 
e da quello eh* abbiamo da* Comici ifte(Jty è ma* 
nife/lo^ che non filo v* anno inferito i detti ^ che 
. comprendono qualche ìnfigne mafflma di Murale , ma 
anco i caratteri^ e P intiere fiene ^ fino a renderle 
mere traduzioni • P poi tónto lontano « che s* im^ 
fnaginaffero di farlo furtivamente , ch'anzi^ come 
pub offervarfi nei prologhi di Terenzio^ fi ne fan* 
no una pompa di avvertirne gli fpettatori» E per^ 

^ehì dal Poeta fio oppofitore fi li rilevava cqntro 

§§4 i^jP 
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quejr ifieffi per 4k« difetto , E^U per tutta • 
Jìia di fi fa rifpondc averle fatte diventar 

fue ton la libera traduzione ; che coloro ^ li qnaH ' 
dicevano deturparfi 4Q5Ì le Favole , mojiravano » 
4iffttPando d'intendere^ M non infender nuila\ ct/e 
nelt ac€uptrdo 4ucnf avana Nevio ^ Pianto^ Énnìo^ 
da' quali s' era fatto 1' ifleffo ; in fomma rinfac 
eia loro francamente di ejfere piti vane d' ema* 
iare Ut negligenza di quejii^ che t ofcura efat^ 
tezza degt nitri i 

S^ifflo fentimeoto motto tonforme alla r^f- 
gtone critica^ perthi finz* entrare nel f antica inu^ 
til tjncjtione , (h /' intvrpetre debba ejfere sì fcrw 
folofamente efatto nel trafportare t fenfi d^ un 
autore per farlo con t ifi^jfe parole^ è certo ^ che 
quefto non ptà aver Jnogo wHa Commedia , incapace 
di dilettare f e molto meno d^injlrnire ^fe non fnppon' 
ga efattamente ti cofttme del paefe^ e fe non fiaa 
portata d'effere intcfa dal Vopolo . Se per far ciò 
è ne ce/far io di farvi delie illutazioni , è tnanife^ 
fio , die farebbe il majpmo degt errori quello dì 
non farle per la gloria vana d* effere un fedel 
. traduttore . Terenzio nel prologo dei, fan Eunnco' 
' ri m pi overà al Poeta Lavinio d* aver refe le belle 
Cvmvjedie Greche cattive Latine ^ folo ^oi tradurr • 
ie groppo ejattaptent^^ \ 

Qaibefievert^nclo9& easdem defo*ibeiidoiiìale ex 
' Geaecis bonìs Lacinas fede non bonas,* 

Con tjtirflo principio ^ Jft è treduto dal Tradut- 
tore 4i poter ftr ujfo di tMta i». libertà , 

*■ • - • $f' 
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pir traJpoyjMre ì perfofìaggì delf Orifiwtie m. 
f&eiéi ^ che U ,carnjpofuhno egualmente , ' > pet^ ' 

torre ciò Ae non pub gufi affi nel nofiro Pae^ " 
fi in un tempo diverfo da quello in cui fu. 
fcritto dal fuo Autore, e per aggiungere ancora'^ 
tutto quello , che poteva vendere i caratteri • pii 
viviy e pìà fignìficanti^ Per q uefia ragione ah "- 
la Perfina iett Intendente fi i fòflituito Ù Mae* ' 
firo di Cafr* Alla Governaitte , la Donna di mez^ ^ 
zo ; A i nomi de* perfi)naggi , quelli , cl>e tra noi 
fono propri a quefto genere , di perfine ^ e ufati 
fu le noftre Scene per fimili caratteri . 

E 'in quefia pme fi fono feguitati i fre^ 
tetti -àetr Arte fiabiliti Ja minuti Grammàtici , 
da' quali fi vuole , ch^ i nomi ifieffi de perfonag^ 
^ gi debbano dare nn idea del loro carattere r 
Offei'vazione , ^be quantunque di poca confeguen^ 
za f e . ci) -abbia dato luogo a molti injulfijpmi' 
giuochi di parole ^ f piega però t ufo cofianìe*^ 
mente ojfervato ^d*Comici di fervirfi Jemprè degt^ 
ifiejfi nomi , // quali fono per quefi* ifteffo paf 
Jfati tra^ Latini ; Cojlume che fi è anco adottato 
dagl* Jfirianì , che ne i dic^erfi Joggetti , che met^ 
• tono in fiena^ fanno fimpre fiftenere alle mafchere 
gt ifteffi taratteri „ appunto €ome fi fojfero /' ifief 
fi perfone. 

Si è poi prefcelto di tradnrla più tofto in verfi 
fciolti , c^ in profa , non filo per Jeguitare t opi- 
vione de^pià datti ^ ^be ba a fuo favore ^autorità di- 
tutta r antica Commedia » e una gran parte dells 
moderna t la più illuflre ; ma anco perchè veramente 
la poefia è la pii) adattata per dipingere al viyo 
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4Ìt ajfittl » e le f(tfftoni umani ; è ferciH mn > 

foffìbile altrimenti di foflenere uno flile né* fuoi 
veri confinì ^ Jtc che o fwn cada nel baffo e plebeo; 
o fer fuggir queflo vizio ^ non dia nel contrario di 
ejfere troppo turgido e da Romanzo ; a finalmante . 
percH non i pcffibile di ben recitarle altrimenti. 
Ciò che molto fiii /frw aver In^go nella nofira 

lingua y di cui c proprio carattere il luffo delle 
parole , e de" periodi piìt adattati per t elo* 
quenza Affatica , che per la. precifa %' propria\ 
dilla fempiicttà del Dialogo^ che filo conviene ah 
la Commedia'* 

queflo ufo della Pro fa^ che ft è fatto nel Teatro 
Italiano fìdee principalmente la dìfficoUà di ritrova^ 
Tf tra noi de* buoni Comici • Per foflenere i periodi 
f inevitabile una certa enfaft , che per neceffth 
iègenerd nella declamazione ^ di cui non vi è nul" 
fa^ che pià o fènda ed annoi La Poejta alfine 
iontro y di fua natura^ fuhlime non ha hi fogno del 
periodo per di (lingue rfi dalla frafe familiare ; C 
immagini fpeffe e varie » delle quali dev* effer ri* 
^tena , ' per fi Aeffe ci ricbiamano ; V occulta, 
atmonia^ eie nafte dalla legge de V metto ^ dilet' 
ita e infenftbilmente impegna alf attenzione ^ Onde 
è manifeflo , che dcv effer più facile il recita^ 
re in ver fi ^ ch^ in prò fa , perche il fuono del 
metro , e la forza della poefia per fi medefimi 
fono equivalenti ali* arte necejfaria per fifte* 
nere il periodo della profi , e per intereffare f 
Udienza : 

Ciò molto pià h vero nel noflro ver fa 
fifolto , che libero dalla rima f * /* unica marca 

della 
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ietta 'Poefis *€9mfciuta tla eohrè , che yitm m 

anno la vera idea , non li rejla per diftingaerfi 
dalla prof a , cìj un certo fuono ar monto fo e rego^ 
lare , ed il fuhlime dell immagini e delt e^^ 
fpreffioni^ the , fino il -vero carattere delia, betta • 
foefia'. 

^Chiunque Jton fia perjuajo di ciò , per dlfin- 
gannaffi non deve far altro ^ che feri ver e un nume- 
ro di verfi fciolti come fé fojjero profa ^ e farli 
recitare ' ad" *uno Ji quei preeejt -Comici , de fi Jpa^ 
ventano 'al filo nome ^i ^erfo., e rejlerà ttmif^ ' 
to , la difficoltà '^dì cojlorb non aver alerà fonda* 
mento , che la prevenzione , perchè nè quejlo ni gli 
uditori s' avvedranno ^ che fia poefia * 
• Ver ottenere più facilmente d'' introdurre fui 

noftro teatro il recitare in verfi ^ fi è avvértitu 
di romperli ^ di legarli Tnno nelt altro per tor-^ 
re t unifono ; e per renderli piò firnili alla frofa 
fi è anco creduto a propofito d^ ufare qualche 
libertà nel metro iftejfo , autorizzata però da 
alcuni de* noftri Voeti » che più degli altri anno 
fapmo 'ofare felicemente di far fervire le parole 
atte 'ci^';^ quejlo fu 4* e/empio de* Camici ^uti" 
chi , / quali non ojhmte , che la legge de* verfi 
Latini fia affai più rigorofà della nojlra ypure , co* 
me fi è ojfervato da i piì folenni Grammatici ^ 
riferiti da Vri fciano^ per rendere il dialogo piìt 
fcioUo^ e piU fimiU al naturale ^fiuttofio per Me , 
* che per imperizia anno prefcelto i*4tlterare io ri* 
gorofe leggi del metro . 

Chiunque creda //' impiegar hene il fuo tempo 
^ Vif^m , 0 a Jentir rapprefetitate quefia Comme- 

dia 
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àia , Jia prima perfuafo , che f unico fiopo dell* 
Autore è flato quello di torjt innocentemente la 
noia d* alcuni momenti d*ozio\ eie talora li ren^ 
dono meno gioconda la vita. Ella forfè avrà un 
egual merito apprejfo coloro , che fieno nelle made- 
fime circoftanze . Ma fe tra qttefti vi fa chi 
wglia fià tofto procurarfi t ìftejfo effetto col far 
ia cenfore , Jappia,' c^\il vederlo occupato per sì, 
poco U farà un ntotivd df ridere ^ 'e eh* egli è'^ 
iem contento di lafcìàre a chiunque abbia fenno 
ia libertà d^ effe r giudice 

Laudi ne aa vùìq duci fiiaum ìd oporteat • 
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PERSONAGGI. 

IL BARONE DELL'ARCO creduto 
mocco ia una azione ia Fiandra. 

LA BARONESSA, Moglie del Barone . 

IL MARCHESE DELLA CORT£ , 

Amante della Baroaeila. 

LEANDRO, altro Amante della Baroaed 

fa t che fi fioge l'Ombra del Bacone , 

t 

NANNA , Donna di Mezzo dell» Baco- 
nefla. . 

DON FIDENZIO, Maeflco di Cab 4el 
Barone . 

GIANNI Credienziere. 

PIERO Cocchiere. 
COLA Giardiniere # 

la Scenéfi fuppone nelC Anticamera della Bamejpt] 
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ATTO PRIMO 

SCENA P RlxMA. . ' 

• * • • •• 4^ « 

danni f Piero ^ CoUm 
Tmi a favola nelt Anticamera iella Baronejfam 

Gi>«« ^"^Rsù, viviama Amici» or che a fpaflarfi 
I I £' la Padrona. IiCÌeUch*oltrertt&to 
Oggi ride di luce , a noi predice , 
Ch*ella non cornerà che molto tardi . 
Nanna , la noftra Governante , aneli* efla 
E' dalli Tua Comare; ancor tornato 
Non è dalla Città quel vecchio inquieto 
Del Mae(h:o di Caia; ki qaeft' albergo 
Non V* à che TiOrobra , e noi • Co/. Adagio un poco ! 
Non (b quel ch'io mi dica; ma di grazia 
Sentimi, Gianni mio, non faria meglio 
Piuttofto che ftar qui, dove, fi è efpofti 
A ognun ch'arriva, andarfene in. cantina 
In libertà ì eh* il vin nù dà àlla tefta.» 
Se il ber xm interrompe- 

Gianni beixendo. * 
Oh zitto ! e bevi » 
Che quefto è il luogo dove V Ombra, fuole 
Battere il Aio tamburo ; io vaglio or on 
Bere alla £tta. filate^ e oo$i poifii : ^ 

A D'ob- 



1% ATTO 

D'obbligarla, perchè mi lafci in pace 
jr Nel mio qùartier. Pie. Tu parli ben per Di^.coUl 
\ AfFè tìx bai gran giudizio» cb'a quefta 

Peniate io non ci avrei; lo credo al certo 

Il lègreto miglior di farla amica . 

Cosi vt>*far anch'io; alò compagni, 

Deir Ombra alla (àlute ora fi beva. 

• Si rizzan» tutti in piede , e fi levano il cap» 
pello di tefta , in aria di bere alia falute 
4Ì'^M Perfina di difitnzÌQHe\ 
Cì'aHni col iìccbiere alla mano. 

Larva , eh' errando in quelle iftefle foglie » 

Vederti già nel Ciel quindici volte ^ 

.Spiegar Tali alla notte; e ch'hai piacere 

F^r morir di paura. , or ti fcongiuro 

Con i compagni miei , ci iafcia io pace 

Mangiar» bene, e dormir; fui nofttio onore ' 

Ti promettiam d* inebriarci infieme ' 

Tn tutti i dì , pregandoti V eterna 

(Quiete y e bevendo alla falute tua* 

Tutti tre infieme^ 

Ripda in pace; il dì ti fpknda eterno ! 
Pie. Tutto va bene». Io ibn Coochtere, e tutti 

I pari miei disfido a amar più il vino i 

Ma non ho cuor di bere alla falute 

Di Belzebub » e veggo ch'alia fine 

Licenza chiederò;. ìempre ho ièrvito. 

Gente d' onor , né voglia correr riichio 
, Di peitìer la tnia fìima* per fèrvìre 

In una cafà, eh' è trifto ricetto 

Di fpiriti folletti; Gian. AflFè ch'io penio' 

Appunto come te » potrei piuttofto - 

Far 
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Far r Ofte qui in paele , ed arricchire 
Ad alloggiare i Fortdier, eh* a ftuoli 
Qui vengon per feotir 1* Ombra* Col. E (e voi 
Partite, i' ve lo dico, i' veng^o anch'io. 
La figlia fpoferò di Pippo Grano , 
Che ha de' terreni in dote ; è ver, non polTo 
Dolermi di Madama, che per cerco 
E' la migl iòr padróna , che (ia al Mondo ; 
Ma Nanna oghcir la gnafta • Gian^ Aid fi beva 
far non oftante alla lalute fua , 

(/opo aver bevalo» ' ' 
Oh, la gran pena eh' è d'aver la cara. 
Del vin, dove fi (ènte! In quefta noCte 
L'Ombra ha fa(tro tal (trepico, <^*io renio, , 
CU' ei girato ini fia . ' 

f/Vr^ (Mff^njo il bicchiere, 

E ben per quefto 
Il tempo non fi perda; alò beviamo* 
Il Diayol ha tanto dMzato tu quefta ^ 
Notté fui tetto , ch'io credea (èntimit 
Cadere a ogni momento filila tetta 
Tutta la Scuderia ! Lo crederefti? 
Io mi vergogno a dirlo, il cuor mi cadde 
Sì, che non l^ppi ofar di gir pel fienoa 
Se mèco oón venia la Cuciniera , ' 

Coi* Véro è , com* egli è ver , eh* io qui firn vivo; 

* L'ho fentito aggrapparfi come un gatto 
Intorno al letto; Pier, come puìi ftare. 
S'io tutte chiufe avea fineftre, e porte? 

fie. Oh $i; tu dici aflTai ! L'Ombra feft ride. 
Che trapela dal baco della chiave ! ' 
ph povera l^adrona { -Ella ha ragione ' ^ ' 

A a Di 
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'Di tremar, s'egli è ver ciò che fi dice; . i i 

Che l'Ombra fia lo ipirto del Marito, 

Che fu ammazzato in un'Azione in Fiandra l. ^ 
tìiaiu fc* fenza dubbio; eh* egli della guerrt 

Fa feiBprc ìfolle, e da fanciullo ancjora « • • 

Airordiva la tafa col tamburo. 
Cois Ma dove mi confondo è , che fui Campo r 

Non fi fia mai trovato il corpo Aio. 
Gian. Che Gocciolone l E ioai travarlo| - 

Se qui s'aggira? Credi tu .cVerpoflà . 

Battere il fuo tambur , com* ei lo battè"" 

Tutte le nptti, fenza braccia, e. mani? 
P/V. Gianni ha ragion ; qui compariice il noftro^ 

Pad;:oae in corpo, e in anima • T direi, 

Cfie lo vetlefli ierfera entro il fenile 

Saitelhr fopra il fieno . GoL In che figura ? 
Pie. Pareva un Cavai bianco . GwWUn Cavai bianco l 

Senz altro era il Padron. P;>, V^orr.^f pi^.^?*^.^> 

Che vivere cq^ì» morire i . ' 

lo.teaìo 

Fin Pombra di mf^ fteiTo I Io > eh' in uiì tempo 
Avta un cuor di Lione, a quelle (ere 
Ufcendo dalla ftalla urtai in un trave, . 
h caddi i eh* il Demonio ora mi firozzì,.. , 
Se non credetti d* inciampar nell'Ombra* » 
Gian. CU' è facii, come è facil d'inciampare ^ 
In una pnlce ! Pier , iai tu eh' un -jgiprno . 
Imparai dal Maeftro del Córòdne^ . . . 
Un uom, che la sa lunga, efTer le larve 
Sottili e fnelle si, che mille infieme 

Fonilo ballar fio a- una punta d' ago 



\ 
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Là Frullana? CoL Ma fia quel che fi vuolesi 
Qui rifolver bilbgria: e in cofcienza 
Dee cercar la Padrona un eh* abbia forza 
Di confinar gli.rpirti; ho intefo dire, 
Ch'an ve n*ha nelCaftello, ha qualche giorno » 
Che con poche parole in un ìftante 
Li condanna a tornar nel trifto Averne. 
Ma.... fta.... ch'or mi fovvien, chi fa che Nanna > 
C he brontola sì ben, non vi riefca 
Meglio che lui? Io giuocherei, che snella 
Lo comincia a inquietar, lo' mette in fuga* 
Pie. Bene aHa* fè! Ma (è una volta fola 
Seco riotta , farà più fracalfo , 
Ch'il Tao tamburo ifleflb ! Giatf. Orsù, badate; 
Meglio forfè (aria , che Don Fidenzio 
Le parlafle Latin. Col, Si, s'epji aveffe 
II coraggio di farlo! Oh s* io iàpeffi 
Quel ch'egli fa , vorrei ben chiaro a quefta 
Larva parlare un dì! Ma ella d'un uomo 
Si burlerebbe, come me, ch'ignora 
Fin l'Alfabeto* Gian. Affé tu ciarli affai , 
' Cola, (è tu quanto Aled'andro Magno 
11 Latino parlafC, in fàccia 1* Ombra 
Guardar non oferefli; e fe TardifE, 
^ Ella sdegnata , di tua pelle ifleffa 
Soppannerebbe il fuo tamburo . 

Si feute im fittola remore d'un ufcto cbes^apre. 

Zitti! 

Sta! Che rumore è qdefto? Ah eh* Ella appare 1 

P/Vr# [paventato fi getta fottQ la tavola. 
Ah , che viene il Demonio ! 

A j SCE- 
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SCENA SECONDA* 

Nanna entra correndo in fccna* . 

Col. E' poco meglio t . 

UiUU O Bene , o bpn l Che fate qui brìacbi? 
Non (ìete (àzi di ber giorno e notte » 

Ch*anco ardite venire a inebriarvi i 
Fin nelle ftanze iftefle di Madama? 

fjtan. Alla vuftra ialate» o bella Na^nj^é 

CqU Frefto \ qua un gotto é 

Piero efce di firn la tavola . 
Ed a me pure un altro* 

Nan. Che infolcnza ! Che vita! Oh che difordine! 
Canaglia ! E' qucflo il tempo? Or che fon giunti 
Tanti Signori a qaèfta. cafa ? Qr via 
Signor Qanni, la prego» faccia grazia 
Di preparar b oien&; eU Signor Piero 
Dia la biada a* Cavalli . Oh che gran flemma ! 
Cola, tu ancor fiei qui? Va al tuo Giardino J 

Col, Piano, Signora mia, ne fon partito 
Perchè Madan\a v' era a palleggiare 
Col Tuo Marchete 4elia Corte • Affé » 
Che ftordiro non fono ! Elfi han lodato , 
Per grazia loro, il mio giardini Ma (ònoii _ 
Anco accorto però, eh' affai più bello 
^ Saria comparfo , s* io di 11 partiva* 
Ma da ch^ s* era infieme , abbiam volilo 
Tentar le a calo un bicchierin 4i vino 
Ci dava il caor per cacciar via la larva ; 

E poi. 
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B poi. Signora Nanna, io dir vi debbo, * • 

Che chieder vo' licenza : ho Tempre intefo . 

Di fervi re un padron di carne , e d' offa : . 

Ora eh* morto , ei più non ha bifogno 

Deir opra mia* 6ìm« Per dir quel che ne fènto; 

Che (empre ho il cuor fu i labbri; egli ha gran^torto 

Di fpaventar la fua Vedova , e quei 

Che rhan fervito bene; o ve che mancia. 

Che s*u(à a'noflri dU CoL Corpo •••• di quello » 

Che non voMir, fo che vantar mi poflb 

D' averlo ben ièrvìcp. al par d* ogn' altro 

Finché viflutQ egli ha; ma efler non voglio 

Giardinier d'un Fantafma; o s'ei mi vuole. 

Il lìilario mi crefca. Nan» Ah che poltroni? 

Quefti fon quei , che con i lor racconti 

Infaman quefta Terra; .e ibn cagione , 

Che b gente vi corre • Oh gran birbanti ! 

Dal vino opprelll , fognano i fimtafini> 

E fafll lor viltà ,quafi ragione 

Agi' altri di ^ temer ! 

Cola fi volta agi altri. 
Badate a me; 
Dic^ che noi temiam: ch'i'cafchi mqrto. 
S'io- fache fla paura ! Un* altra volta a Nanna. 
Penfate a quel che dite ; Nan. Oh eh' animale ! 
Come fa il bravo , or eh* è briaco aifatto • 
Qtl. Io temere un tamburo i Or ven^ , e provi 
Qu^ fede 4i.9S0«.* Io qui lo sfido» 

N/mna- ride ab ab 
E chi è per lui ancor; lo Jiimo appunto 
Quanto un tamburo da Befana. Gian, Cola, 
Deh per amor del Ciel non beftemibiare ! 

A4 rA 
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Più rifpetto per V Ombra , e pel Tamburo. 
Pie. Cola, tu hai il torto, e per tua colpa forfè 
L'ira del Ciel ci colpir-i ! 

Nanna a parte • 
Va bene. 
•Quefti briachi ^'ù fun perfuafi 
Più ancor di quel, ch'io defiar pocea^ 
uaa Larva apparifce . ' 

Cpia tmpie il bicchiere^ , 

AiFè «.d' un Torco* 
Io mi rido deirOmbre; e con queft*arme 

prende in mano nn bicchier pieno di vino • 
Non temerei neppur tutto 1* inferno! 
P/V. Ah mefTer Cola «io, tu ti rovini i 

Non fi fcheria co' morti . CW. Ed io vi dicOt 
Che fe il Demonio ifteflb or qui veniflè ) 
Con gli occhi fuoi di bragia , a gola aperta . 
Per ingoiarmi ancor , lotto i voftri occhi 
Con un nerbo vorrei darli il buon pròi 
Calpeftarlo co* piè , fputarli in vifo , 
Legarlo per le corn • « • « - 

Batie il tamburo . 
Cola getta in terra il bicchiere^ 

Ahimè fon morto ! 
Ahimè ! Mifericordia ! Ombra illuftrillima 
Tutto ho detto per gioco ! 

Corrono intorno la tavola fpaventati 
Oian, Ove làlvarci? 
Pie. Nafcondiamci in cantina • 

Furono tutti trcm 
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SCENA TERZA. 



NoìtMa che rìde, 

£)Lla va bene 

* 

Fin qui, Sparki (bn; poflb amicbkre 

Una converfizlon col mio Folletto. 

Ma pria ferriam le porte . Olà , Leandro , 

Leandro, Batte il tambuy99' 

Son tutti i nimici in fuga! 
Ho da parlarvi • Ufcite • 

■ * 

SCENA QUARTA. 

Leandro e Nanna ^ 

Ltan. Q Cara Nanna p 

Mi fon ben divertito nel fentire * • 

parte delle fciocchezze di coftoro! 

Quant'hai condotto ben tutto T intrigo! 

Io ci vorre* abbracciar per ringraziarti, • 

Ma mi toglie il piacfer qaefto tamburo • 
Nan* O ve'> eh' Ombra gagliarda ! In fede mia 

Pià che vi guardo , e più convinta fono 

Che fomigliate il fu Baron , sì bene 

Come (è fofte nato a un parto illeflb* 
Lean. Se Tao fratel non (bn » li fon cugino* * ' 

E poi qaefte fue fpoglie , che mi defti , 

Gcefcon la prcvenzigne \ a cafg in frante 
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Ho querta cicatrice rome lui. 

Narj, Che par copiata appunto col pennello. 

Lean* Ma concludiam ^ tutto va ben , fe pure 
Sperar (t ptiòj fui cuor della Pa<lrona 
Pofs' io contare ? O condannato (bno 
A ftar (empre òosì? Non* Mi dite prima » 
Finor che concludere a far la corte? 
Madama vi ha fofFerto infin eh' ii^noto 
Il vodro amor le fa;aia, (idi loomento 
Che le fvebft^ il cuoiir^ ella sd^gtmÙL 
• Si (è un punto d*onor di rifiutarvi; 
Ed or fua. vanità pafce in penfando , 
eh' il fuo rifiuto v'obhligò a partire; 
Che lungi a lei d'amor languite* Lean* E' vero 9 

amai alla follia. U Tuo diij^reftzo . « 
Spronommi alla partenza ; io non lo niego » 
Gii partito (àrej « Ce rimpMvvifb , 
Arrivo di quel Vano, che le chiavi 
Tien del fuo cuor, com' ultimo venuto. 
Non mi fpargeva in petto il rio veleno 
Di gelofia, eh* in fpirto di vendetta 
Tofto cangiò il mio amor. Sempre beato 
Dlrommì, s*anco a ptes^so un eterno 
Roflbr, che mi fovrafta iji quefto giorno 
Nel fìngermi una larva, io giunga a darli 
Da quefte mura un vergognofo e^gUo^ 

Ms0. Voi vacillate già ? Ed a che giova . 
La voglia di pentirii a meszMl fatto? 
Col voftro inutil titubare , il rifchio 
Ognor fate più grande. E che direte 
Dunque di me, ch'oggi m*abbafÌQ al &gnOf 

JPer una bag^mUa^ vn 119 ni^la » 
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pér ta protneflTa di trecento doppie » 
Fin di tradir te tnia Padrona iftefla ? 

Lean. A ogni momento tnel rammenti! N'atté Invero 
Io mi vergogno; e quanto più vi penlb» 
Più lento nell'interno la cofoienza ^ 
Che mi rimorda ^ t* diqo i per sì poco 
Dunque mi pfefto a fimil troieria ? ' 

Lean. Non è poi tanto poco ! I^an. In quàtche pttnt^ 
Lo fcrupoló mi (cannai almen calmarlo 
Potrefte , s' oltre alle trecento doppie 
Voi mi defte di più cento zecchini i 

Lean. Non ti dare agli fcrupoU^ di grazia f 

Na9i. Che il prezzo del filltr h colpa iftefla 
Rende tafor men brutta; Leafté Ed a che giova 
La voglia di pentirfi a mezz'il fatto? 

Napi. Perchè foffrir non poflb i miei rimorfi* 

Lea». Sei molto delicata ! Naa* Ed io non Voglio 
Avvilirmi così » iè non mi date 
Almeno almeno venti doppie a conto* 

Leafi: Prendile, alfin ti quieta ! E dì $' è in calma 
La tua coicienza • Nan. Ora incomincia alquaaCp 
A ripofar« Lehn. Grazie agli etemi Deil 

Nojh Sentitemi» Signor, non per vantarmi» 
Ma tutti sfido i miei ntmici a dire » 
Se ponno, ch'io abbia fervito alcuno, 
Che comprato non m' abbia a caro prezzo ! 

Lean. Tel credo ,più non giurar; ma dimmi 
La Baronelfa è perfuafa ancora , 
Ch*io l'ombra fia di Tao marito? NaUm Almenó 
Poflb giurar , che ftudio a ogni momento 
D' accrefcerle il timore ; ognor le dico , 
Qaefta è lingua del Cielo » e ch'aipettate 

Per 
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Per intendete stlfin, ch^egU non vuole 

Le voftre nozze col Marchèfe? Lean. Bravai 

Raddoppìl Tafti tue, io te ne prief^o, 

Per tornii a quella noia , che fon lalVo 

Di far fià quefta fcena; e mi vergogna 

Di correr quefta OSk^ Comes* io 

Foffi una vera larva , é troppo io rì(chiot 
ìfan. E che righiate voi? Ancor ch'ofafle 

Qualche perfona di feguirvi, avete 

Pronto Io fcampo in queft'afiio, ignoto 

Ad ogn* altro mortale; e che icopedi 

Io ftefla a caio * per cercare un luogo 

Atto e na(condef certe vecchie ciarpe , 

Ulcite già d*u(ànza, e ch'io volea 

Rapire agli occhi de'curiofi. Al certo r 

Ch' in un tempo fu quefti un naicondigUo 

Per (eppeliirvi del denaro; e a voi 

Farò la confidenza; vi trovai 

Certe antiche monete , che ben tofto 

Volli in altre comuni barattare • 
Jjtan* Benché ficuro fia quello ritiro » - 

Pur mill'anni mi par di faltar fuori: 

Come farò, tofto che quefto infuifb 

Cortigiano y di cui già fon gelofb, 

Avrò coflretro a ver<Tof^no/à fujja . ' 

Perchè gii parmi , con tutto il coraggio 

Che tanto vanta , di vederlo eiàugue 

Cader dallo fpavento , /è mi veggia 

Scappar dalla muraglia con le fpoglie 

Del fu Baron; di notte, e col tamburo. 
Nan. Vo a preparar la fcena • Ma ! chi picchia? . 

fretto t pretto rientrate nella una • 
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SCENA QUINTA. 

la Baronejfa e Nanna • 

Nau.rVR^ fiete voi^ Di grazia non fcherzace ! 

^ Il cuor mi batte , ed ho temuto a un trattQ 

Morir dalla paura ; e mi parea 
Veder l* Ombra gih entrar col Tuo tamburo. . 
Barm Io vengo appunto dal giardino , dove 
Ho r:3gionato a lungo col Marchefet 





1^ 







Effer r ombra, e'I tamburo un* impoftura. 

Nan. Qaant'è impudente! Ma chi fa, che forfè 
Ei non fi penta un di d'averlo detto? 
Riderii degli (pini ? Il fin (I lodi ! 
Per me credo , eh* ei fol turbi il ripofi» 
Air anima del fu voftro Marito • 

Bar. Ma perchè ciò? Nan.Nò nò , non vo' dir altro 9 

Bar, Dillo, fe vuoi, non mi tener fofpefa. 

Nan. Colle vifite fue ! Eccola detta ; 

Co! volervi in Gonforte! Bar* Io non Io credo; 
Ma pure un non fo che dentro il mio cuore 
Sento fpuntar , eh' il mio coraggio affale» 
E temer fammi quel, eh* avrei in un tempo 
Certo derifo in altri. Nan. Più non parlo t ^ 
E non fo altro; ma negar non puofli, 
. Che da quel di • che mefle il piede in caia 
Quello Marchese, abbiam la zinfonìr ^ 
Del nialviaggio tamburo, che ci turba 
Tutti i ripofi , e che ci fa i capelli 

Riffiur dalia paura a ogni momep^., . 

Vi 
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Vi amò Leandro, e fofpirowi in fpofa; 
Ma il ver bifogna dir, non fi fentiva 
Neppur un topQ allor , ngn il tamburo • 
har. Già fi torna a Leandro» e gii tu credi, 

C*.he accorta non mi fia di quel che penfi? 
Natu Penfo così , perchè cosi conviene 
ÀirintereflTe voftro , e già le nozze 
Avrefte fatte , iè il coufigUo mio 
Seguito airpfte; ^ ch^ manca a Leandro? 
Egli iciocpo hon è , non è tntprùdehce ^ 
E non prefuitie di Te ftelTo» coinè 
Quarto voftro Narcifoii unifce iiifieme 
Mente fenile , e brio di giovinezza ; * 
E* pien 4* onore, ^ di buon fenfo^ e v*ama| 
n povero t^p!t%o , alU follia \ 
Pianger m* In Atto per pietà, i^arrando 
H fuo tenero amore , ^ quel che foffra 
Nel vederfi da voi (chernico a torto l 
•* Sopra l'anima mia! Empiva il CielQ 
• D^aniorofi foipiri, il trifto Tuono • 
Intefo (i ùiim\ iro* 4Àr da ttn fòido» 
' Lungi ancor mille palli. In&i'tditei 
Effer io sì ficura -di ttovare • 
Trecento doppie , come fon , che voi 
Farefte bene a mancarvi ftco • 
Bar^ Per dirti il vero , itn non r odiava attora 
Che mi parve ritrofo , ahzt il cuor mip 
Tòfto vano (i fè di fkio «mante; 
Ma riftefla conquifta oggetto vile 
Lo refe agli occhi miei , ed il difprezzo 
Ben prefto in odio trasformoffi. Nan.E pure 

Fè l'ifteiToii Mardieft • Air^ fi' ver » noli oiego} 

Ma 



Digitized by GooglCj 



PRIMO. r$ 
Ma che vuoi far? Queir ana iba fprezwotCf 
Quella dolce follia, che Io trafporta, 
M' invola a mia Ttrcude • Ogni Aio %uatdo , . 
Ogni (orrifot il ftn tofto m'inonda 
D* un ignoto gioir. Ciò, eh' ora aborro, 
Si cangia in merco; a mia difefa fingo 
Al mio cuor di brillar nelle. gran Corti, 
Dov* è vilrà ciò cke s' ammira akrave« 
E meco ftefl'a al par di Giono altera 
Godo ft* altri -per ciò mi moftra a dito» • ' ^ 
Così nell'alma egual piacer m'accendo 
Co' fuoi difprezzi, e con le fue lufinghc» » 
£ $*ora a nuovo fuoco arder dovefli, ' ' 
Io tei confeflb; arder vorrei per \vA- 

Nan. Si si, quefta è te moda; altere 9 in^ittfte 
Siamo con quei, che ci ama ; e lufinghiere , 
E talor vili ancor con chi c' inganna. 
Ma io fono all'antica, e non fon Dama, 
Credo che metti amor chi per paglione • 
Ama teneramente, e dà T arbitrio 
A me del cuor; Quei che fbffMra (empre ' 
Meco di vivere , e morir ; che fqrfe 
Tale è il Marchefe? Bar. Ecco Leandro in ftena # 

Nnn. Non lo nomino, no; ma perchè mai 
Cosi folpefa? B^r. Penfo che fé (oSi 
La fila Coolbrte, i fooi difetti forie 
Vincer faprei. Nan. Oh $ii voi dite poco ! 
Fidatevi di me, correte rifchio 
eh' ei diventi peggiore . Bar. E perchè quefto ? 

Nan. Perchè una volta ch'egli fìa marito t 
Avrà U vanìtade, o rinterefle 

•non Timimò»* 

£ Te 
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E le Don vi rìfpamiia or eh* egli ftudts 
Fingerfi , amante .... bafta,non die' altro. 

JBt(Jfr. Il veggio anch'io; è troppo fciolto; ed ama 
Troppo la libertà* Nan. Dite più tofto, 
eh' è villano» e impudente ! Bar. Ardi&à dunque - 
Così ehitmare un cuor fincero e franco ^ 
QueJ che (bi biaimo in lui, che più ini (piace» 
E' quella vanità di comparire 
Spirito forte. Nan. Si, fpirito forte? 
Un cbe non. crede ali* ombre, e fé ne vanta, 
E' un empio» ed un^datmato ! Bar. Ei parla molto; 
E ipeflb, pel piacer d'dfer brillante. 

Mf«. Dite più tofto d' efler folle e infulfo. 

Bar. Donifi tutto quefto all' età Tua . 
• Cento volte m' h.i detto il fu mio fpoib» 
.Che nel gran Mondo» oy' egli era educato , 
QiiegU ha più fpirto» e più degli akri è caro, 
Che ià occuparti in ozio; e che di tutto 
Ofa parlar fenza penfarv ch'ha l'arte 
Di far rider gli ftolti; e forzar gli altri. 
Che non lo fono , a Hngerfi ridenti» 
Senza curar, fe codi il fuo piacete 

' Un ftgrifizio de'pià cari àmìct. 

Se comprar non fi pofla ad altro prezzo 
Un momento di rifo; onde fi foiFra 
Ciò nel Marchefe , fempre ciie lo faccia 
Con tute' altri » che meco » 

Natma the rUt ah ab 

. Oh 9Ì » che al certo . 
Ei vi rifpiarma ! E' un petulante, eh' ofa 
Di contradirvi fino in faccia ! Bar. Forfe 

Per nuli tcdiaxmi» che MoUa m'annoia, 

Quan* 
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Quanto un che afFetri compiacermi fèmpre; 
Che piange , e ride meco -, e ne* miei occhi 
< Legge il xi^come il nò. Nan, Sisi» v'hoùltcfo^ 
Voi rilevate i Tuoi difetti iftefii 
Sol per icularli; e farà ver, che poflk 
Imporvi un uom sì vano ? BaK E che vuoi fare ? 
Credo, che l' odj a torco. Nan. Ed io, che voi 
L* amiate per capriccio* Bar. Eiviea^t'acquieu* 

' S C E N A S E S T A. 

• La Baronejfa , il Màrcbefe , Nanna • 

4for«r^He fai mia ^ cara vedovuccia? Oh quanto 

Era impaziente di tederei! Nm. Ch'aria I 
Che fai > Che confidenza f* Bàt» Eh , via » via » 

Non vi fi bada ; è un* aria di franchezza » 
Che s'acquifta alle Corei. Mar. Non fo dirti 
Quanto mai lieto abbia pattato il tempo 
• Da quel momento , che da te partii. 

Uan. Qaant*è obbligante mài! Mi dica, • quella ' 
Pur' è lingua di Corre ? jMMrw Or fai^ mia cara^ 
eh' al fin quefta tua gente m'ha (viato. 
Il Cameriere ? Egli che già era vano 

- Farmi la fcimmia, e riderfi di tutto 
Quel che non è materia, ora (i crede 
D' utai^ seti' ombre ad ogni paflb» e trenvi' 
Al nome-fol di fpiriti, e fìmcafìni» 

Così fon gl* imbecilli , (empre nati 
Per fervir d' iftruraento ali* impoftura ? 
Peggio per loroi a fol fpiace ch*ora 
^M,efto^ iMKicaa non a* ardici neppm- • 

B Por- 
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Poisc^f di notte i miei bigUmt« Baf. hlowsto 

Qupfto colpo è fatai per molte belle , 
Che fo(piran per voi! Nan. Ma già a qucft'qiaf 
Signor, direce.mik./Q^Qj ufi'ifnpoftì^ . 
Quefto tanibarQ» pVfnipie di fpavenFa 
Tuteli Ui Ca/$» e che MsMwa ifteilf 
ftnMto,4a.fe tutt? \p «ottji?* 

// M^^^bfife ride ah ab abm i 
Nan* Col voftro fghignazzar voi non farete 
Che non^i}! «^o^Iq ch'è^ q)2el jc^f 901 catti 
Con qaefte orecchie abbiant ièntito* 

« // tlarcfjefe rìde più fprt» ak ^àb% 
Nanna a part-e Oh eh' io 
Parei por vqlentier quattro b|X#faf^ 
. Su [11)1^1 S^ VVg^o derifore! 

, E' rifpetto per vpi? Bar. Già raderete, . , . 
Se vi dirò eh* iiT queft' iftefla npttc 
M'ha iv^gliato iltaipbur! Alar. Sogni ! Chimere ! 

. Fprzt ^ {deviazioni Ch'^Qa^miii ^pno^^ 

^ Cb' ri» f imefC. ipi .4pme » T ^% ^niìto . 

Appunto com0'0ie!, Àfar. Vapori al cappi 

Effetti d'utero! Eh via, Tozip, la noi;^ 
Di dormir fola , la vigilia , e il fr/eddo 
Orror no^nmo t'ba. fermato il moro , , . 
Dd:r.c«iffiP ,^ e nel iceryel t' ^ rifyegl^M . 
L* immagini : trifte i ipiptf fle w\ giprnp 
Dal continuo timore degli ftolti . f / . 
Pofla morir qui ora, fe il tamburo r.: • 
Si fenje fuor di te! Effetti ifterici! 

Gcedilo a m».fib?..b& a» j:e«i]^. jScuro 
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Di guarirli» fe vuoi* Nath.Ch^ hA Dottore 
Co'fuoi effetti itterici f Ho fentito . * 

Il tamburo sì ben, com ora lento .... 
Le voftre ciarle. Dunque avrò io pure 
Gli effetti iiierici, eh? Aiar» E chi 1q piega? 
Le fanciulle d*età pii aqcor deir altre 
Sonvi fuggette* Nan^ Se mai ^qii .fanciulla » ; 
Lo fon per mio capriccio: intendete ? 
Badate a'flitti voftri! A o^ni momento 
Potrei trovar Marito * <è 'l volcfli . 
4iar. Lo predo» e Iq Ha pur > laa npn per quefio 
L* eterne. leggi «^cangerà Natura» 
Ne può fa i feitfi noftrt agir, chVil corpo. 
Sogni d' infermi Con V Ombre , e i fanfafiigùi . 
O favole inventate da' più fcaitri , ^ 
Per dare up pejb. all' impoftura iftefla : 
Ne più fi tempo, ch^ dagl* ioibfcilU « ' 

Bar. Già già m^ajrvogjpQ» che it va n^c^^lHiS- » 
Ne*4olitt deliri; ed ho preicntè ^ .^^ ^ 

Quello che mi dicefte, nel giardini. 
Così penftr non voglio , e fon ficura , 
Che penfo co* più lavi; or vi cqnfigliou» 
V Signor Marc(iefe» a ff^gaitar r^(i;<pgi<x * 
Di queft{» e di f aggir certa i)|>eiey 
Ch'oltre a tirarvi in trifte confeguenzf , 
Vi fa oggetto di rifo, e di pietade. 
M^^r, Come? Parlate voi da fenno meco? 
Voi (lete ^.ogpo foggia per non farlo.» 
Oh che gran ferietil fior* Su qi^e^i plinti 
Mai ooQ 4 voTupporre» 

\ Che tutto detto abbiate per far pomp^ . 

Del voftro brio> yo' perdonap^i aupgra , 

* * ' B 2 * Un 
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Un sì picciol trionfo, a condizione 

Che voi cangiate frnfe; ma di grazia 

Ditemi dove avete apprefe mai 

Sì ftrava^nti t4ee? Mar» vi fembr^n pA\^ 

perchè raacata in piccolo paefe , 

Dove nulla (i di quei , eh* è moda • 

Ma le voi conofcefte i belli fpirti , 

Che fanno quel , che l* uom di Corte Qhù|a)} 

11 bel Mondo, sì debol qon ftrefte* 

j9#r* Già non 'dite fclocchei^za , cV ^ difefi^ 
Non citiate per voi tofto il bel Mondo. 
Ma ciò nulla mUmpone , e fon conyiiiU^ 
Ellervi certe leggi al Mondo tutto 
Comuni, ch'^iannp una forgente iftefTa , • 
Che na(cQ^ e torna a ripofarfi in Giove. 

Ji Mar^hefi ride ah ab ah. • ' 
Bene Quella Fìlofofia è da Poeti', 
Ch'anno bifogno, per dar vita a' fogni ^ 
Di forze ignpFe^ . * • ✓ 

R'tde di nuovo ah ab ab,^ 
Bar. Ma voi, ch^ ridete» 
Facefte già 'ii ftadj , onde* pòffiate* . 
Senz*effét témerario, atrimprpvV'iU]» 
Decider ciò*, eh* inutilifiente oggetto * 
Di meditare è ftato a* ppmi Ingegni? 

Mar. Chi ? Io ftudiare? Un del mio rango? Ah veag|io 
Che fiere di Provincia i Non fon nato 
Tanto infelice, grazie agli Avi miei^ 
Per perder cosi filale il tempo, e l*opniÌ 
Anzi ho la Corte di quei , che la fame 
I orza a ftudiar per me; talor per fcherzo^ ^ 

Più per fuggir la noia di ilar Iblo^ 

Io 
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io mi abbaflb a fentirli; e fo eh* in oggi 
tiù queftione flou .v'ha tra' belli fpiria . 
Qik & convieue, ch*^aao,gli antichi 
òtìan buona gcbtè affai ; che fi bevea 
Tutto iens altro efiiihe$ e. eh' i moderni 
A.ppena credon <\ìàè{ che fi dimoftfa# 
Tatto in oggi, fia Fifico, ò Morale, 
Abbiam ridotto al folo Meccanifmo . 
^ciolti da' pregiudizi > non (i é £:hiavi 
Più . dell' autorità • Ecco rpiegato 

. In due parole fole i due (iftemi^ ^ , 
lì prefentéi é l^ahtico^ Éar. Kta. torniamo • 
Agli fpiriti: dunque non credete 
Che poflan^ apparire? Mar. O mia Signora t. 
• Quèffo r irterto vai , che. domandarmi 

,Sé creda l'Orco, il Ceppò, e la Befana! 

kan. Non l^alcottàté, più, quatti è un Eretico ! 

Mar. Poter del mondo I pretèndere , eh* io 

Tremi al fuon d* un tamburo? E 'l creda lingua 
*D'ttn^ ombra i E perchè mai quello animale 
^oinparilce di nott^ ? E perchè fugge 
Farli ammirat quand'io vi fon? yeng'ora; 
È vi pfottìétto in fi d'uomo d* onore 
Di bien fuonarlp come fofle ùiì ciuco** 

ifan. Ma che? Madama, voi foflTrite dunque, . 
Che minacci di frutta il voftro fpofo? 

MarX'in^nvtk per un momento, che vi fieno 
Qudfti fpirti* pi più, che poffan' anco 
Qu) comparirà Ma voi iàrètè dunque 
Ora sì buona di creder, ch*'iin Ente 
Tanto da noi diverfo, o fia beato, 

O ioCelice» qmxu pofla. i murcalii 

^ • • B 3 Élla* 
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E fia si vano da bramare il dritto 

Maritai, che tra noi Tempre è un oggetto 

Di fi:henio,e di cui il frutto è im pentiinènto? 

E poi, da che dobbiaiti fuppor, ch*eflftaf 

Pngo efler dee d'avervi già goduta * 

Finch' era eguale a noi; or non invidj • • • • 

Bar» Non s' inibiti così la Tua memoria 
A me sì tara : mi iufingo Tempre , 
Che m*émi ancóra; è ne' beati ElUi 
Pur ToTpiri per me» com' io Tofpiro 
Di rivederlo un dì. Mar. Quefto è ben detto! 
Lodo la civiltà, non torna male • 
Di comparir tenera Tpoià ancora • 

Bar. Per me pàrlo da fennò; è corii^ id perifb. 
Laicio al voftro bel Mondo, ed alle Damé 
Della Corte parlar contro il lor cuorfe. 
Se preferiffi il letto maritale 
Al vedovile flato ,' or lo direi 
Senz'arrofllr • Mar. Ma che? Dunque ti affligge 
L* iftefia libertà , thè il Ctel ti reie 
Di poter nuovatìiénte edere (poÀ? 

Bar. Si, che tutto darei per non averla, 

Quando ripenfo a quegli , che mi toHe ! 
La Morte ineforahile . i^ar. Ch' io muoia p 
Sé inai tei credo! E' la paura folo, 
eh' a diTpetto del cuor ibiogliè 'la lingua* 
Mi dimmi, Vedovuccia, ih un orecchio» 
Forfè hai giurato di fuggir le nozze? 

Bar. Temeraria non Ton, eh' ardilca fare 
Simili giuramenti ! 

Namfa a part^ • Ah eh' io refpiro I 

Bar. Troppo àònoftò U debol del laid feflb ^ 
* Per 
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Per .tener Io fpergiuro • Ma s* io penfb 
Com' ora faccio , già preveggo al certo » 
Che Védova morrò del fa mio Spoib • ' 

Mar. Ed io ti leggo in fronte , che farai 
Spofa , prima che Febo in Ciel rifpienda 
L' ottava volta • Ti farò ben predo 
Cangiar tua voglia • B^n Lo vedremo ^jr. Prepara 
La difefa al tuo caore ^ Nm. Oh quanto è (ciocco t 
Mar» Ch'io verrgoadattJiccarìo. -^j. Oh che sfacciato i 
Mar, Lo voglio per aflalto ; o a difcrizioi^ 

Or me lo rendi , cara » e Ha tua gloria 
• Il poter dir, che tu pugnadi roeco« 

Se nòf avrai il roffore««.* ATMéOhcheGlorioibt 
Bar. Ma Cento , che s* accofta una carrozza i 
^ Chi mai iàrà? Si vada loro incontro* 
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8 G E.N A PRIMA* 

Don FiiìenziOy e Cianm é 

Don Fidenzto entra in Scena con u» gran rnatX9' 
di fogli y li pofaf» la tavola , fi mette a federe i 
^ glifimaheUa con gli occhiali al nafo in aria 
d'un nomo tbe faccia de* rifiontrié 

fidk^tr^WÙ io la/ciato nulla? E' non mi pare. 
m \m Quanto più leggo il mio giortialypiù (borgo 
eh' affai la (pefa del corrente mefe 
Eccede V ordinario I Ma egli è certo , 
Che d^ me non diviene. Ho tre ragioni 
Da portare a Madama a mia difefa* 
La prima, ch'io non ho mancato in nulla» 
La feconda i che Y Ombra col- tamburo - • 
Ci attira molta gente da trattare; 
La tena»4#« ma eli» vién? cie c^è di nuovdi) 

Gian. Signore, una perfbna ignota or ora 
Quefto foglio mi diè. Fid. Chi farà mai? 
E perchè a me, fe non v' ha (bprafcricta ? 

Gian. Ei.pià volte m' ha^ detto eh* è per toi* ' 

fid^ Qui miftero vi cova! Ór ti ritira^ 
Sé noo bai da dir altro. {pancé ' 

E che farò?. 
Debbo prima rileggere il bilancio , !' . 

Q ^t'm a %lft?,0.è. 4iM 
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Pro, e contra; può dirfi pel bilancio. 
Che già Madama m'ha per queft' ifteflb 
Fatto venir» Ma fon così curiofo 
Di veder quel che fi nafconda dentro 
Al foglia, ché refifter pii nte poRb^ 
Che s' apra * danque ; 

Si mette gli ot chìnlì al nafo , edapl^e il biglietti . 
Oh Ciel , che veggio mai? 
M* ingannano t miei occhi, o li mici occhiali ? 
Quefta è la manò del Baton , del itiia» 
Garò Padron ! Più ritènéf licM pUBò \; . . 
Le lagrime di gìdfcl! E io^lio* firitai'' 
Di lesjorerla , baciarla cento volte . 
• Egli bacia molte volte la lettera ; fi rafciaga gli « 
occhi; fi rimette glloccbiàU ài nafià e Itgge • ^ 
* \$ Giro niio Don Fidetiziò* 

lUBncHt it foglia 

Ah cibte trafpQrt<$ 
Di piacerei Si 9 dunque Ei vive, e nfl* àma ! 

Si rimetta gli tfcchiali ; • • 
^ Perchè fimia d*bghi altro della mia ^ 
„ Famìglia, fpero èhc! ftre^S Hètà • • - 
„ elisio viva ancof : V'ó? iUé gii ftfte'Mtó ' 
^ Buon Ajo, e precettfar, pria che vi deflf * 
^ L' Economia di cafa , or vi hò prefeelto 
Per confidarvi , eh' io qui mi ritrovò, ; 
„ fi -clic vétrò dn Voi ri* diié tódméhttv . ; . ' 
„ E perchè iii thi l? noto ■ tM«f k toCè * ^ 
„ Sparfa or fe un anno di tni^ moi'tè, iS-Mk'' 
„ Un difordine ha fatto, or fconofciuco 
„ Veder lo vo' da me , e vo' ftrvirmi 



Diyilizaa by GoOgle 



t 



SECONDO. if 
^ "Con lunga barba al mento fi prefènta » 
„ Che 'tolto tmmeiro fia ; Quegli (bir* io % ^ 

Che già da qualche tempo entro al Gaftella 
„ Sento chiamarmi or mago, or ciarlatano, 
„ E qualche volta ancora un uom del Cielo, 
„ Che prevegga il futuro, lo (arò Tempre * 
1, Per voi jquale gi5 fui; Baron dell* Arco. 
Son qnafi fuor di me! Dùnque egli vive? 
Creder lo poflb per molte ragioni • ^ 
Primo; perchè, cafi fimili a quefto v 
Tra la gente di guerra non fon nuovi. * " ' ^ 
Secondo; perchè mai fu pofto in chiara . 
S'egli aiorì. Terzo; perchè è (oièrìtcó * 
Di fua imiti cjiuéfto fc^Uo ; in quai$d ItfbgÀ *' 
Perchè . , . . 

SCENA S E C O N D A. 

Don Fidenzio , e Gianni . 

• • • * 

^Un.^lffiàiiti |hi queàe-punta'i giumi 

Un uom che vuol parlarvi; T noii €q ancota» 
Se un ciarlatano». o uno fti^égònè et fia. 
So ben, eh* aggiorni miei non ho vèdnta 
Più orribile figura. Pid. Egli è padrone.. 
Gian. Ricever Io volete? Fid» Senza dubbio. 
Gian, Davver? Tremo per voi! Fid. Perchè degg* io 
Temer ? G» Che fo per me • F. Che ... G. Una malia . 
, Fid. Vai , vai , eh' io lo conofco • E' un tiom da bène^ 
Ch* ti Giel llioflb a pietà di noi ci ttianda • 

Dogo che Gjanni è £^r(Uo • 

la 
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In quarto luogo, diflì, per«h'io pciiloj 

€h'ei viva ancora^ e ch'egli i i , i 

SCÈNA l' È R Z Ai 

// Baroni f Dom Fìdenitio^ Giamùi / 
Gi^if. JBccovi avanti 

U Rot de* Maliardi . 

( a pane ) Oh che gran barba i 
Li do fià di cent'anni. (p0W)* 

Bar. Oh ^. De|f Fidenzb » 
Ayefti il mio biglietto? Fid, In quedo punté^ 
di parlar conyieti ferrar la portai 
Fidenzio a parte 
E* la fua voce certo ! Bar. E* di mia Spofa 
Queftp il quarti^? Cb* è forfè fuor di cafa ? 
Fìd. E' un quarto d*ora, ch*eila è ufcita • Éar. Megltò* 
Prendi quf fto bordon ; dammi ui\a:mano 
A Conni dalle Ipalle quell'impaccio, 

Fidenzio a pane 
Par deflb appunto ! Bar. Sul bi^rò fi poffi 
jLrà barba , il mio berretto, e quefto nafo . 

Dm 'Fidenzio fi rimétte gli oisbiaii , e ìo ri' 
guarda fifo fifa in ària, rf' me , ck èfamìni , 
Vi fon tutti i fuoi tratti; è lui fenz' altro . 
Bar. Che non mi riconofci ? Fid. Si , voi fiete ^ 
Il mio caro Padron \ fiami peroEiefro 
D'abbracciarvi Signor, vi giurò ch'io. 
Provo riftefla gioia in riv^ervi, . 
Che già provai quando nafcefti al mondcr . 
Appena pplT^ ritenere il pianto^ 



S E C Ò >Ì Ó 0. 

Ahimè! Per qual cagion tu fcritto il voftr^j ' 
Nome in tutte le lifte di coloro, ' 
Che fui lecco d'Onor chmrero il giorno S 

Bar. Tempo non è di far quefto ficcq^ti^l 
Or ti ferva liper, che nèll* azione 
Ferito fui, e fatto prigioniero: 
Ghe i nimici non vollero cambiarmi ^ 
E mi trovai per uno ftrano cafo 
Kinchioib in un Caftello, ove viiTuiQ 
Sono diciotto mefi. coftodito 
Con tanta g^Iofia» che non mi è ftatq 
Poffibite di (cri vere il mio nome, 
Non che le mie novelle; alfin la pac§ 
La libertà mi refe, e allora intefi 
Avèrfi ornai per certa la mia mòrte* 
# P tofto in tefta mi faltd il capriccio 

Di fcoprir da me fteflTo i ftnfi occulti 
Del cuor della mia Spoft, é di fa pere 
L* efatta iftoria della mia famiglia. * 
Potei farlo fin qui; non mi reft' ora, 
Che feguitac la traccia; quel che temo 

che la Baroneflii , che fì crede 
Vedova già , e eh* è forfè fui ^nntQ 
Di dar là manó al facondo Imeneo, % 
Non le difpiaccia di vedermi . Dimmi j 
Come s'afflifl'e allor che di mia morte 
Sentì la nuova? Fid. Afiki* Ban¥tr quanto tempo ? 

Fid» Tmto (bmaiato • • • • per • . • • tre lunghi giorni! 

j^ar» Sol per tre giorni eh? Veggio che al certo 
Difperaca non fi è. Fid* Convien diftinguere. • 
Sonvi al Mondo due fpecie di dolore • . • « 

^ar. Quelko aaimale ormai ièmpre è l' ifteflb 
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Pedante, come prima; ma mi è fona 
' Per ora di fofFrir quelle fae n^nìe. 
Fid. L'iioQ i il dolor , c^eil ciiore affligge e raltro » 
Che fpl per ctvtitade abbrma il vifo; 

11 primo è muto, ed il fecondo è vano 
Della tragica pompa; ora Madama 

Soffrì nel cuore , e . . • . Bar. Si , tre giorni foli!- 

Oh che bella coftanza ! Fid. I lami fuoi 

Furo imiyieffi nel piapto infin eh* il fìrto 

Non le provò la vedovil gramaglia • . . 

Quefta interruppe le fuperbe lacrime , 

E allor fofpefa, come quei, ch'attende 

Dair altrui labro una fatai fentenzf , 

Si flette , fino , ch'il flrifto filei|zio 

Non fi^ f^ioU^' \n applaufo , e che nel fido • 

Specchio non vide aflai di pria più bella 

L' immagin fua di negri veli adorna • 

Bar. Più bella in negrt veli ! E quefto al fine 
Fu il fuo ^nCortol nop è ver? Fid^ No; fola 
Cerco non ptan& più ^ ik)a evan due finmi 
Semprp le fue pupille, s* il bel pianto 
Altrui, movea pietade. Bar. Oh troppa grazi^ 
Piangermi in compagnia ? 

( a parte ) Quefto pedante 
Far che ftjo^i ài farmi difpecaire I 

a Ffden^p , 
Ma dimmi, è ver, che fofpirata in fpofa 
• L'abbian pia volte? F!d. Senza dubbio; è ricca, 
E fenza figli. Bar. Ahimè, coftui m'ancidei 

Fid. E 1 i|io bel Visito di àpìae, dipinto 

Ognor piò accende. Bjinl^cyi jb quel th* io cerco. 
Il filo cuore mi fvcia* Ffd. À\ cchf ch'ella 

E'ita- . 
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SECONDO. 
E* ftata una Pf^pelopue.» par. Cioè a 4ife» 
Involta, leippr^ In ^qz turba &ile 
D'adorateri? F/^. E* vero, ^r^ì^n p^r lei 
l pi^ graziofi gipvini amanti. 

Bar, I più grajiod giovini amanti eh ? 

E gli ha a (coltati fiJ* Si, e con la maggipre 
Grazia del ^ondp anco|9 ••^ Bar^Mi ch'io fon marco! 

Fid. Qli ^ futti rifiijKtati. Bar^A\i^\}o Vp^pir^l 
Ho però intè/b di^*, eh' un certo tale • . . • • 

Fid. Forfè il Marchefe della Corte ? B^r. appunto^ 
AloljCo Jbe giri Ritorno, e la luiliig^*. 

. Fi^eflzio ride. 
Ah . voi dov(ete upniagtiuirip 1 è giovine p 
Ardito, vaoQ» e mille volte il giorno. 
Sa giurarle , che muor d' amor per lei . 

Bar. Dunque tanto diverfa è la mia Spola 
Da quello, ch'era pria ? Un uom sì folle 
L'accei^? F/V. E'uQfoltejè Ver; maquella forca 
1^* un qifideUin di Fraiiieia . Bar. Q i^Ie fpefi 
Poveri affetti miei ! Fid* Saper dovvefte ^ . 
Che nel cuor femminil forma un Eroe 

' Un riccio , un paffo , un aria di fciocchezza , 
Che g^*.of:chi attiri. Ban Queita delle Ponq^a 
E' la virpude ? Ah cento volte e mille . 
fCieeo col^i f eh* al loro s^nor s' affida ! ^ 
E aflài' più cieco , iè lo crede partp 
D'altri, che d'ozio, e di lafcivia umana ! 

Fid. Ma^ fon fatte cosi • Bar. Lieto larei» 
Spergiur4, fp la F/b, che mi rapifci, : 
FofTe almen prenuo d* un illuftre cu.o|;e , 
La conquifta di cui ti foffe (èmpre 
. flpfeU txiotìfqi ed afe mi% memoria 

Onoc 
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Onorj ma non vedrai fofFrirtni inulto t 
Ch'or iia vittima tngiufta del.pift infino 

Spirito, ehe fin or l'umana f()ogIia ; 
Abbia unquanco avvilita ! F/V. Ma , SignoiO ' S\ 
Più non penfate, qbe fon già pafiati , h 

\ Picioc(o caefi | e che voi fi^e morto • « • « 

// Baróne, a forte . ' 
- Che ttt ti rompa in fuefto punto il eolio » ^ ' 

Pedante maladetto ! Fid, E che voi fempre 

' Siete ftato tra tutti i fuoi penfieri 

L' ultima, e 'l primo? Bar. E creder lo pofs'io^ 

Fid. Egli è yer com' è ver eh* io fon Fidenzio • 

Bw\ Ma .non per quefto mi s^eftiiigue'in "Qiiqre 
Il fofpetto crudele * Ora mi fpiega 
L' origìn della voce, che fi è fparfà 
D* un tamburo notturno , e d* una larva , ' • 
Che fecondo Y ulàco , fa fue prove 
ÀI favor delto notte? Al certo io temo. 
Che qualche tfdma vi s*a(conda! FiV.'Tofta 
Io vel dirò; trenta ragioni almeno 
Vi fon per creder, che fia vero il fatto. 
Primo , eh' egli può eflerc . Bar. Lafciamo 
4^ue{F efame per or; F:d\ Si han ratUe eièmpì 
Nelle Latine , è nelle Greche Carte • 

^ar* Si fintlca una voltai Pii: Eh, tni perdoni, 
Difpenfarmi non vo' da ragionare 
Cun le leggi, eh' il metodo prefcrive. - ■ - 

^a)\ C'rte fdferenza! Dimnù in dae parole i f 
Chi U tamburo )ia ièntitb » e chi 4a lar\'à ' 
Abbia ytrduto. F^A Twit Btfr.' Ma chi fono? 

Ftd. ir Cocchiere, '\\ Vinifioi il Giardiniere, 

iViv Queft' equivale al nulla » ]?i4% E }4anna iftefla , 
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SECONDO. 51 
Bar. Ah* Nanna dunque ha, porte ia q^efta /cena? 
I //W. Anzi queftar ibfticci , che fi^te voi 
y L'Ombra, che^omparifce, Eila per cerco» 

Allorché vi- vedrà vuol rimanere 
Efla^ifa. Mi par già di vederla! 
' Ri il e ah ah ah» 

. Bar» Che tifo inopportuno l Or tutto intendo^ 
Senz' altro v' è qiialche amorofo iDCrigu \ y . 
Orsù, tua cura (la di trovar modo' "^Z; 
Di perfuader Madama ad introdurrai 
In quefta cafa per cacciar la larva . 
I Fid. t)irò che ilete un Mago^ HO Ipdovino • • • t 

Nò; piuccpfto un che può cacciar gli fpiriti • 
' Bar. Dì pi^ quel ch^ ci .pare. ciò con facci 

^ ^ V . Poflo provar, deferirti in cento autori. 

Barr Finifcila una volta l Fi^l. Ed in Latino 
Del (ecolo d'Augufto! Bar. In fomma dille. 
Che non li temo; e che mi vanto ancora 
. Di ridurli a dover col mio bordone* 
Fid. M«| per poter dir ciò» pria converrebbe 
Fiflar la lor natura, per fàpere 
S'alle Leggi meccaniche de' corpi 
Sieri (oggetti i Fantafmi; e quefto efàme 
Molto tempo ricerca, e iàm forfè 
Un fcandolo al Comune; è meglio , ch'io 
Or vi^fi^ppoilga uii^ tipm ch'abbia d;^ Cielo 
Un occulto poter di flagellare 
Quefti queruli Spirti vagabondi. 
" Bar. Dì tutto quei che vuoi, purché concluda* 
Sò che in un tempo Nanna ti facea 
^ Gli occhi dolci, procura di turarle 

Il fegréto da' denti* Fid. io poffo farlo; 

. Q Spe- 
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44 ATTO 
Spero non sdegnerà eh* io T ami; e penfo 
Di fervirmi per cid d*nn ftil parecito. 

Cioè di frafi proprie de' Poeti, 
Che gli amori han cantato. Bar. Alla malora, 
Farla che lingua vuoi ! Nel tuo quartiere 
Staroromt alc'ofo; e qni tua cura fia 
D*)nfannamii di tutto quel che ftgoe. 
Fid\ Ma fento quà Madama; andate tcfto, 
Ch'io verrò tra momenti a ritrovarvi. 

// Rarone fi rivede , e fartim 

SCENA quA rt: a^ 

La BarotìeJJi^ r Da» Fidémsh^ - 

Èar» via , da che libera fono al fine 

* ^ Da tutti gì* Importuni , mi fi leg^a 
Speditameli^ il conto « Fi^. In quefto foglio 
Tutti i eofìti ho riftretto. Bar. feiie, bene, ^ 
Dunque leggete; ma veggio, che Nanna 
Quà fen vien con gran fratta, anco un momenti 
Afpe^tate di grazia ; an^i , più tofto 
Ritiratevi, or or ritornerete « ^ 

f/V. Sono a* fooi oennt , • 

SCENA QUINTA. 
la BaroMejpf, e Nana» 

« . . . ' 

. Bar. El Che vi è mai di nuovo ? 
Tu Tei moUo agitau ! Nan. O fé fapefte ! 

La 
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ÌA rabbia mi divora! e .credo al certo, - 
Che non potrò parlar. Air.Ferchè? iVin. A. cagione 

Di queir impertinente ; B/?r, E chi è cedui ? 
Nan. Chi volete che fia ? Bar. Chi? parla . N. Il voftro 
Signor Marchefe! Bar» £ che t'ha fatto mai? . 
Tu dovrefti cooofcerio; e dovrefti. 
Da gran tempo efler ufa al f^o coftume* 
Nan. Noi foflSrirò» vel giuro; e dirò (èmpre 
Ch'egli meriterìa d' efler cacciato 
Di cala con de' calci; Bar. E che ti fece? 
Sentiam Tua colpa. Nan. Il veggio» già peniate 
Come fcufarlol Bar. Di quel che tu vuoi* 
Ma fenza declamare ! Naa» Ei fi ^ 1* aria 
G'A di Padrone { e già prende il poITelTo 
Della Cafa; la vifita , e deftina 
Gli appartamenti già. Mille difegni 
Ha fatti per variarla* Oh che sfacciato ! 
Bar. Lafcialo vaneggiar, ch'importa quello? 
Ninf/Ma voi neppure immaginar potete 
Fin dove arrivar può la fua impudenza ! 

Nanna piange • 
Bar. Che farà mai? iV^n. M'ha fin moftrato.*»* ahimèl 
La Camera • • • • Ma pià«». • Io vo*pur direi 
Fino ardì pro&nar con, motti indegni 
Il Letto ifteflb» l'Ara, tt*(cior minaccia 
Il Miftero d'Amori Bar. Non può negarfi, 
E' audace alla follia! Nan. L'ho (empre detto 
Ei non il può foffirir! Bar» Ada pur conviene 
Sculàrlo ancora \ è giovine , e non vede 
Tutte le conTeguenae delle cofe. 
Troppo gran mal (ària d* abbandonarlo: 
Correua Io vorrei^, ma non perduto* 

C X fìan. 
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Ifan. Ahi pdBSbH mm è. Credete pifti 
E* tifi ct(b dirpemo« né vireflift, 

Che di mandarlo a pafleggiarv burlate? 

ffar. Non può negarli , quella fua vivezxi 
Merita qualche coTa « E che ti pare ? 

Ifan^ Io nun- ritrovò tft lui, che impertincnaa^, 
E ftoko qrgoglìo, Jl^éir* Si» M ta fine ei infima} 

• • Sénf^ fidi. 
Tu ridi? Che noi credi? Chi ? Il Marchefc? 
Ha troppo U gufto guado per fentire 
Piacere, afflando altri che fe. Leandro, 
Quelli V* ama di capre ! E poi il Marchefe 
Vi ha per giii detto, che vt brama in Spda 
Perchè voi ricca fiete! Bar. E* vero, ogn' altro 
Si è fatto pompa di giurar d'amarmi, 
Senza roffor d'cffer fpergiuro; ei folo 
Mi fu Sincero i t quefto ifteflb fpirto 

* Di verità si raro, in fen in*in(j;iira 
Nuova tttfinga, cV tm amcir -fiiAile 
Efltr debba più lungo e più coftante 
Di quello che s' accende al debi! fuoco 
Della beltade ». il di cai pregio fugge 
Ogni momento» e infievolifce Ceco 
Ogni de$)o» t col desìo T amore 

fs^.ifj. Ingannatevi pur , non fo che dirmtl 

par. Ma vuoi di più? Talor convinta fono 
Ch'ei mente, quando amore e fè mi giurai 
Ma nel mentir sì al vivo mei dipinge» 
Che mi rapifce a mio difpetto » e paga 
Son nel veder, eh* egli sì a fondo intenda 
. La natura di sì forte pafllone , 
Che mi rammenta quella^ accefa in feno 

Dal 
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SECONDO. 

Dnl fu mio Spofo) ove trionfìi ancora 
Fino à fendefiiii odiora ogn' altra lìammà» 
Nan^ Dice Tifteflo anco Leandro» e porca 
Il cttof fili bbfo»6 pufò.b Biiis T« dici il veròè 
Ma io ti ridirò quel che gii difli » 

eh* Egli non mi produce effetto eguale! 

Noti Co dirti il perchè; Co che il Marchefe 

M^ingaiHia allor che mi Ci finge Miaace; 

Ma tei confefibt m* é quello Tuo inganno 

Duke Infinga; e fpefTo condro i moti 

Anco del cuor, qiwfta Iqfinga iftefla - 

in luogo di ragione • In fine ha l'arte 

Di farmi fofpirar che vero fia 

Quello ancor c,ke non è* ìVj;*, Quando éipPPìpÀ 

Di quella -fame , iQh'Iu pe'voibri b^ni? 

ÈaK Veggo i difetéi flioi , ma veggo infi^itQjBà 
eh* in gran parte li deve alle cattive 
Compagnie , che frequenta . Nan, Oli coa^ien dire ^ 
Che veramente fieno fcellerace , 
Se fon peggiori della fua! Bar* Tu &i 
Troppo inricatt féiCo $ io per me # 
€he UQH giòvine o^efta io pocrìa 
Non fol farlo miglior, ma anco perfetto é 

Nati* Pazza farà chi a proprio rifchio ardifca 
Farne la prova é Oh poveretta lei ! 

Ban Ma un'altra volta trattetem T affare } 
.Or £ai> die coto paffi Don Fideum» • 
A coi padar vogl'io» prefto» lo 6Ìiì^« 
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'scena sesta. 

La Baronejfa , # Don Fidenzio . 

Bar. Villera condmon eh* è qneftt mu f 

jF/rf. Eccomi pronto: può fperarfi al fine, 
Ch* ora trnnquilla , almen qualche momento 
Diate air Economìa ? Si tratta pure 
Degli interefli voftri! Bar. E' troppo vero» 
Ma fon cosi diftram e si confuft 
Per gli ftrani accidenti , che mi veggio 
Incapace di farlo in qtiefto giorno. 
Fìd. Soffrite , che vi ponga fotto gli occhi 
Almen la fomma di quanto fi è fpefb 
In quefla fèttimana; che d'aflài 
Eccede 1* ordinario. Bar. E perchè quefto? 
Ftim Perchè per forza convien far gran fpefe 
Dove ogni notte vi fi fente. Bar. E pure 
Per quel che ne fo io, T Ombre fin' ora •* 
Non hanno mai mangiato » nè bevuto • 
Fid* £' ver, ma è vero ancor che qui fi è fpefb* 
Or or voi fentkete come, e quando. ' 
' Si inette gli otMaH al nafo ogni volta . cbe 
legge , e fe gii leva fempre che parla , e 
fpiega i fuoi articoli . 
Primo, una botte di vin bianco* • • • T Ombre 
Certamente non puonno ayer bevuto: 
Ma quefta gente, iènza complimenti 
Si protetta di non poter 0ir petto 
Al tambur, fe non ha la bocce aperta. 



SÉtìOìfDO. }9 
Qui huib c* è dà dire infin che in caft 

Soffrir fi deve il maladecto Tuono .... 
Bar, Bene; ma s*è cosi, veggo che feaipre 

Crefcerà la paura ! Andiamo avanti * 
Fid. Item^ per carne gtofla; in tiictò» libbre 
Occocènto* Ban Occocento? fi coinè inai? 
Quefta è una fpeià enorme ! Don Fidenzid ! 
Ghe facciam noì^ PiJ. A me? Che far ci pdTo? 
Ella troppa non è, fe fi ha riguardo. 
Ch'ogni giorno convien trattar la gente ^ 
Che quivi accorre pep quefto ^tamburo* 
Sar^ li veggio anch^ io ; nia cbé durar fi j^offa I' 
Fid* Ittm y cento bottiglie di Borgogna ^ d • • 

Perchè certe pedone hanno foflbre 
• Dalla menfa partir fèn:ta liquori . 
Bar. Voi fate de' c omenti molto rari 

Ad ogni capo delle fpefe » Ì^ìV. Et item » 
Trenta bottìglie di Toccai, mandate 
D'ordine di Madama a Moniìetrir •••• Marq • • è • 
Item , e due di Rataéa , pét ufo 
Di Nanna . Bar, Io fuppongo d* ordin • . • • di chi? 
Fid, Dopo che r4anna per fervizio voftro 
Tutto il giorno ha (trillato; poveretta! 
La (èra è così laflà^ che ha bifogno 
Di confortare il cuor ton gualche fpirÌto« 
"La Ratafià è un buono ed innoCeftte 
Cordiaco, che rallegra, e rende a* nervi * 
Il tuono Èlaftico , e la mette in (lato 
Di iervirvi in .gridar tutta la notte* 

BiJe eh eh eh. 
fién^.Vci ièmpre aTete le ragioni prontt 
In difeKà di Nonua i e già preveggo i 

C 4 0^ 
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eh' alfia ritorneremo al giuoco mitico* 

Fìdenzio rìde eh eh eh. 
Item, dodici libbre di candele . . . • 
Quefte ho dovuto dare alia Famiglia 
Per veder lume in tèmpo , eh' ella dorme 

Bar. Come ? Quèfta canaglia duitqae vuote 
Dormir la notte con il Ittìtie in canfei^ ? 

Tid. Qui rimedio non v' ha . Bar. Convien trovarlo ; 
eh' i' veggio crefcere ogni dì la fpefa ! 

Fid. Dite di pia , che il .capital is' intacca • • 

Bar. Mà tocca a Voi a (hggertne i itiodì 
Per riparare a fimili fcdntati • 

Fìdenzio fi inette in ària rfi penfare ; pr9aie 
il tabacco ; e fi fpurga • 
Madama , io penlb , che fol due rimedi 
Efler ponno in natura a quello male» 
II primo fi è di non (rtfttat la y^iente , 
Che viene a veder T Ombra; e qneftò al tetto 
l^oiBbile non è. L' altro eh* io veggio , 
E' di cacciar di qui T Ombra , e '1 Tamburo ; 
Xa fbrgente di tutto il gran difpetìdio , 
Che pur da noi non fi può far* Bar. Che belU 
Propofiziooe! Or tutto è fatto» t detto I 
Or ne fo quanto pritba ! Ma vi pf ego 
fTbn mi ammazzate con le Voihfe ciarle ! 

Fìd^ nreviffimo farò . Diceva dunque , 
Che r Ombre, effendo diverfe da noi, 
Non punno effer foggette a quelle leggi» 
Che fehò àffiflb alla Inatem^rDnd' io 
Dovei fiflkre il dito, che non ponno 
Con arte umana dilègnaffi • Air. *Bene ! 
Noi fiam-da capoi ho intcfoi Fid% E volea poi 

Dir- 
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Dirvi, eh* un noin con barba venerandi 
Meco fi è aperto d' aver la potenza 
Di ricondur gli fpirti nell' inferno ! 
Quefto' nuovo non hi Bar. Dias dé ftoDO^ 
Oppur mi ilice ihtmo.éi fappacnii'. 
Omnte hm»^ dm • geMMnl èi fMU . 
Di fimili Romei V e Ciarlatani , • • 
per diventar la favola del volgo, 
Non che de' iivi ^ fenz' alcun profitto? . 

Fid. Io poetai :iie{^ioar«i^Jiiol te cofei; 
Ma filenzio perfora. Bar. Voi per altra 
Nel voftro cuor, Ce dir volete il vero. 
Non lo credete crìa. Fid, Vi torno a dire, 
Ch*è molto dilputata la queftione* 
In quello caio non iàprei che dirmi. 
Par che non ci efponghiamo a^.verun riichio» 
L*aom s'impegnali cacckrr^ Oggi la larva, 
B fi dichiara, eh* egli non vuol nulla. 

Bar. Quello certo, il confeflb, è qualche cofa! 

Fid. Perch'io così ragiono; o quefti in fuga 
Mette lo fpettro; e noi fiam liberati 
Da qaefta pefte , che e* inquieta , e tutta 
L'economia rovina; o non conclude; 
E nulla fi è perduto , anzi pofliamp 
Sparger per tutto , ch'egli è nu(cico« 
E così chiuiier l'ufcio a' Parafiti 
Con un giafto pretefto. Bar. Quefta volta 
Voi pdudate a ragione; anch'io convengo > 
eh' è prudenza il tentarlo • Ma coftui 
Dove fi trova mai? Mi (ento in petto 
Nafcer la voglia di vederlo* 

FidcH^iiQ vidindQ. Il credo* 

Ver* 
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VetA tofto É tto^armti Ban Giaiichenfi# 
eh* egli fparìfee» AW. Nè, non dubibitet 
Egli verrà , ve ne hfpondo . Bar» Or via ^ 
Mekiire eh* intanto mi diverto a fare 
Un giro pei giardirt, voi vi affrettate 
Di qui condurlo* fidé Mia. Signoca » volo 
Ad ubbidirvi v e fpero ti» lAomenù 
Di danri io mano il filò Arianna » 
Onde poifiate con Scuro piede 
Muovere- il paflb io qiiclto iabecinco* 




♦ 

«'....• 
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ATTO TERZO 

S C BNf À ¥ RI M A. 

Nama, id il Mar^befe . 

I Alòi faunun la pace; qoa la flUttdf' 
O tu prendi la mia • Nafié Per dirvi il«ero# 

Sono occupata, e qualche cofa ho in tefta 

Di più premura , che di far la pace 

Con voi, a quefto prezzo* Àlar. Or via finiimla^ 

E' pur lunga riftoria^l a me t'appredk: • 

Scegli; o m' abbraccia» o la&ìati abbiacciàte* 

Non. Cfè^f aor «ft Valtro« - 

, Fu9l tnettetle le mani addojfo. 
Oh via! le mani a voi! 
A chi dich-ig? m'avete intefo? Or ora 
Griderò forte • Mar» Affé, tu bì più. fioorfit» 
Che fe tu aveffi qnindÌGi ami; tanto 

perdi il tempo , iè ti penfi ch^ oca 
1* ti creda innocente : ti conofco ' 
Agli occhi , e giurerei ^ che tu non iai • 
Con tutti cffer leverai dilla giuftal • 

Nan. Ed io gittiar vorrei, che voi farete » • • « 
Per fornire, • • • ,itn iniblenteé Ma laftìate 
Che vada a ricercare il noftro vecchio 
Maftro di Cafa , a cui Madama vuole 
Ora parlare • Mar. Appunto l'ho veduto ' 

(^ui appceflo pa/Teggìar cea im ignota. . 

Se?*» 
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Stranà jiittiesgli9| ch'ha ts batba lungi 

pii aflai de' miei capelli , allor che danno 
Laftivo afTalco air aure» L'ho creduto.. , ^ 
Qualcun dì queda Cafa i dove tutti 
Son Col ^iè nelU ibfà t A 6. tolga 
Madama» e te* M Son vècchia anch^io* ilL BWero* 
Povera Nanna, tu non fe'più gipvine! 
Jfan. O almen non paio, eh i difgufti fanno 
Più incanutir , che gli anni * Mar. Mia tu '/ 
Si grasioA^ eh» aac«r funoi fpirfts 
Um&irte paÉoo; . ' 

Che dice mai? Credo chVegli ftudi : ' 

Forfè di guadagnarmi • E s* ei mi paga è « • * 
Bada • • • « ci penferemo« ^^n Or via t'aciloftaf 
. Dimnù^. fraica che (èi, perchè .ti «sdegni 
D' eflérmi amica? jV4«.Ferqhè %^««. vogUabene 
AOà eadréoi mk # Jto»* Quefta rifpofta 
& affili gentile! Ma chi mai ti fveglia 
Un sì cattivo umor? Forfe .tu ftorgi' • * 
v^Q^iakhe difi^to in roe^ / 

Nan. Non miMittteé S.*io.<6iA (tnoeii> 

Voi non avrete meco il voftro conto* 
JUar. Or via vien qua, ti calmai O Wj* io Voglio, 
. jCbc tu amica mi Ctài . . / 

: Si kM mgmniQ^ é fe4o Mette in i^afca. 

^itni VD* Mattia • • • 
'ifmmu'ja parte 4 
Certo : ch'ora mi dona qualche coia ! 
Mar. Diie . baci £^J^ gote« 



i : lo vi ùn lèmi • " 
Se non iTttar dionttt , in cnfii - * 

Potete ftar fic uro ad ufcio aperto. 

l^uul partire , ed egli la pre nde per la ma/l§% 
Afar» Fai pur la sdqoofetta , ma iè indugi 
Più a tempo ooo 6raw gii già tal piÀ . 
La toglia* 

• £r htrìa là mam 

Ahimè, che cara Creatura, 
Ch'è Nanna agli occhi miei! Su l'onorinio» 
In quefto punto diverrei tuo amante. 
Se noa temefli d' offender Madama • 

Nan, Bene; lo dko 8mch*ia, alle mie fpe^t 
Divenitevi pur • Ci vuol pazienaa ! 

Atar. che mi fulmini il Ciel, s'ora ti burlo! 
Oh che bel fenol Oh che vezzofa mano! 
O me felice fé con quedo bacio 

te bada, la mam , e Nanna la riti- 
rai e fene vaalqnanto in dijparu « 
La ginfta immago smprinier vi iàpeffi 
Di queir amt)r, che l* anima m'aflTorbel 

iVtf/;. Coftui ha molto fpirito; comincio, 
A compatir Madama , Te le piace f 
Egli merita affai « Mar^ l tuoi bei Inmi 
Aloèn rivolgi a me per un momento , 
Nanna crudele ; ed il mio cnore afcolta • 

• Nanna a parte • 
Che mai propor mi vuol? Veggio, che ferio 
Divien 1' affare • 

Con volto graziofi fi volta al Martkefi. 
' £ ben , Signor Marchefe» 

In 
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In che.fervir la debbo? Mar. Io penfo, o cara. 
Di trovmi ano Spofo. lian» A me? Mar* A te» 
. Km. Parlate voi da fenno? ^nfi'qucfti uii iiomo» 
par fatto appunto a pofta ; grande ; forte ^ *: * 
. Pien di vigore , in fin farai contenta • • 

Nanna a paxte • 
Certo , eh' ha della grazia , e non fo come 
M'incanta appoco appoco • ì/liif% Echerifohri? 
Vm. Dico eh' égli è mi gran paflb pér noi altre 
Povere donne il darfi a un nomo 1 Mar. Dunque 
A queft^ora più tu non vuoi marito? 
Nan. Chi ve lo dice? Mar. E perchè non rifpondi? 
ìVj«. Per dirla, mi vergogno. Mar* Poveretta ! 
iVj^.Dunquc egli è grande? M. Si, grande • N& robufto? 
Mar. Si certo. Turi conofci. Uan. Io lo eom^co? 
Minr. Si . Mio? M* Si , il còno&i • M Or ditemi chifia • 
Mar. quefti un gentiluomo, ed è mio amico* 

Nanna (V nn" aria viva. 
Un gentiluomo, e voftro amico? Mar.hl certo* 
Ed in lui non ritrovo, eh' un difetto. 
Kan. Cioè^ Mar. Ch* ancor nonliaventicimiue anni. 
ìfan. Oh , r età non fa nulla I purché ftvio» : 
Ed educato fia . Mar. Come educato ! 
Un egual non conofco. Ei ià paflare 
Venciquactr'ore a tavola; ha il coraggio 
D'azzardar tutto al giuoco; ogni di in aria 
Soffia vent*onoe almeno di polvigiio; 
E giara a ogni momento' per i Numi 
Del Cielo , e d'Acheronte con tal brio 
Da fare innamorar; batte la frufta; 
Veglia tutta la notte, e dorme il giorno; 
Profonda il fuo fema peo&r» pec tutto 

Fa 
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Va debiti » e con grazia i Creditori 
Rimate a! di di poi. Egli è imprudente ^ 
Mormora fempir, c pirla d' ogitt coA » 
Senza curar (e bene , o male ; in &mm* 
Di tutti è la delizia , ed è beata 
Colei, che feco può pafiar la notte 
Furtivamente , per poter poi il giorno 
Brillar fu le gazzette • Oh che appetito 
Or ti s* accende ! II veggio già • Nan. Ma come 
Si chiama quefto aniabil Gentiluomo? 

Mar. Egli fi chiama .... Monfieur de la Fleur, 

Nan. ChiPlI voftroCarperiere? ^jr. Appunto è deffot 

Natim Oh che bel gentiluom ! Ma via fi paflì 
Sopra la Nobiltade* Almeno k ric^q? . / 

Mar. Egli un foido iion ha -% ma fp^nde, aliai» 
Mercè delle fue induflyie * Jfanj. Ho inte& («Ito • 
Andate a pafleggiare entrambi infieniet , 
Ma folle io fono a darvi retta ! Mar, Afcolta , 
Penfo già di fuppUr col mio , per porlo . 
In ftato tal , che fia forfè un ogg^t;tQ 
Anco d* invidia. San. Oh quefto è un altro affare» 

Màn Farà la fha fortuna « E comt mai? 

Mar. Non Ibi è nulla piè facile ; allor quando 
Spofata avrò la tua Padrona , ìq vqjUo 
Subito licenziar quello ftordito 
Di Don Fidenzio , eh* io foffrir non poflo; 
E fin d* ierlaltro rilègnai il fuo pofto 
Al genciloom, eh* or ti propongo in Tpofo» 
Quefto , come tu vedi, è affar finito. 

Nan. Voi non avete dunque da darli altro? 

Mar. Nò certo i ma eh* è pov;u? 
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. Nanna li fa un frofondii inchino . 
Buona fera. faru^ 
Man M'aicoUa anche un moHitnto* 

Nanna fi rivolta.. 

Al voftro gentUttom ! * 



s e E N A S E C O N D A4ij 
ti MoHbefifQlo. 



< V 



1 Ucte le Donne» ^ 

che fon fui tramontar di giovinezza , 
Son di cattivo umor:- tutto l'annoja, 
* Trovan fo tutto da ridire'.* io ibinnia 
Non veggio come guadagnar coftei • 
Me ecco la BaroneflTa; andiamle incontro^ 
Senza dubbiu mi cerca \ Ella per tutto 
Mi Tegue ; si che m' ama alia follia l 

• 

SCENA TERZA. . 

La Bannejfa , «d il Marcbtfe . 

Bar. ViArchefe, quanto mai fon io contenta 
Di trovarvi qui foto ! > 
Mar. a parte • Ah non -m* inganno » 
Arde per me d* amore ! 

Alla Bar. In che degg' io 
Servirvi? Bar. Penfo in quello dì di farvi 
Un- don > degno di Voi » ficura , eh' uno 

Spi- 
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Spirito* forte, compii yoftro, dee 

Goder d'una occafione , in curfar pofla 
Pompa del fuo penfar , col torre il velo 
Air errore,© ali* inganno, i^/ir. Eccomi .pronto 
( Che malfarà? ) eh* al pari delle porte • 
D'inferno aboira rimpoftura,^ ed b*^^ ' ' . 
Quei , che Ibno, iftruni^tiità a ^t^^^^^ • ' 
Bar. Dunque voi già fòprete, eflSS -iqtl' «giunto 
Un uom che' vanta d* aver la potejizd; \ • 
Pi ricondur gU.fpiriti vng^nti . ' ' 
Air eterna lor quiete. A^ar. Un Gi^rlatan^!^^ 
Ab qpKinto è cieco H Mondò! B^ws^^i^dp]^* prefto 
Voi decidete / So & Don ftdcWffc*^- ' 
CR^un Filofofo egli t?. Mar, Ma queft*- iftelTa* 
Prova , che Don Fidenzio è un ignorante. 
Se Filofofo crede un che fi vanta 
Di fimili' follie. Bsr. Ma taa momenti - 
Ei qui verranne , avremo "il campo ifn(iemè 
Voi di farne la prova y io d'ammàratvi* 
Mar. E' quefto il mio piacer . Sarà mia forte 
Di potervi fervir. Ti giuro, o cara,' 
lo vo* ben divertirmi con coftui! 
Mi fpiace fol , chè dar fi debba corpo 
A «iò, ch'ingiuria il' voftro i6ertò, e oftara 
La gloria deH* ingegno di coloro 
Che fi fanno un* ònor d' efTervi amici. 
Bar. Non fapeva , che quefti , come voi 
Si faccian pregio d' efier folli |. e penfor ' * 
Anzi per me, eh* un gióvenil piacere 
- i>i trionfar: degr altri 9 a me^' avanti 
Solo v' accenda a ibftener per giudeor * 
Quel che credecé dlfo , o dubbio almeno. 

D Mar. 
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Mar. Che più non pofTa hnurare U Solo, ♦ • 
Se mai p^^u per giuoco E C^f^ , 
IinmHginar^ eh' lina sjiagiiUU- idei j. .. .. 
Avefte del mio cuor » vcMTeì per femprc - 
Deteftnr quel momento fvencurato, • 
Ch' in lèno m* iiifpirò ftima per voi ? 

Sar, Ma di che vi lagnate? forfè ch'or^. 

Vi (limi UQ aom difenno? Mar^ OkttVirWàW^ 
Un merito ^ per cui deggia ^onfcifo . . 
Starmi col vofgo , e la(cio al vodro (cdb- 

Il vano onor di fapienza , al prezzo 
D'eflere ogn*ora un infelice preda 
Dell' Impoitura ^ Ne fo un dono iHuftre 
Alla fu^ dobolea^Ea l Bar^ Ed alla forza 
Det^vaftro,» per cai ^Wte cosi ardita» 
Senz^arroflire » w dono eguale io rendol / 
Ma, vel confeflb, proverei nell'alma 
Un nobile piacer, Te vi vedefli 
Cedere il campo , e fe doveft^ al file 
Vergognarvi, dei yoftro infìiiQ orgoglio. 
Che vi trafpoica a oedorvi più raggio 
Degl'altri, e'I fob, che tra Wfi il vera]. 
Oli fcuoprire, AJar^ Non lo niego, tale 
Mi credo tra* volgari 5 e s'io m*;ingaaao$ 
Almen iicuro fyn di non temere 
Le larve II ,ni^ le favole inventate 
Per imporre agli (tolti* Bé»^ E ben» vediti.. 

Di che tempra ftrà voftro coraggio! 

V invito quefta fera a cenar meco 

Per ien^t^e il tambur • Àiar^ Soipiro il piiQCO 

Di convincervi, che nqii yiado^ in vaoo 

Di valore; e ch'iei fen^it ii| fu figlio 

Del 
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Del aio penfioreé Ma; ver noi fmt vient 
Con quel buon uomo delle |re ragioni 
Quello voftro Fiferofo « : ^rMr » . / . 

, S G E N A Q U À R T A. 

N 

, ... f- . 

• j. ' • t fi» « 

Ho tre ragioni almen per prelenta rvi , : * 
. Queft' uooiQ dotto i di quefte la priitt - . . « ' 
E' quella d**dbbedirvi; Xa.&caodai»'. 
Perchè* ^»iiiD9.tbn., eh* ha la vantata 
Virtù di cacciar l' ombre ; -B^ia fin la aériil r« • • 
Mar. Glie tu fei vifionario ! Oh che pazienza. 
. , Ci vuol con gii (lorditi! Ftd. Tra momenti i 
Vedreni , Signor» Ma£ctve&^» ' chi di .BOI.. ' 
Lafirà piiiklv * . • • • 

n o'. ^ Si\witA ai BarMt^ . * .v 
^ii'.. ,f M :Oon qMfta-^bèiUDkainay ' 

-Aimco> or qui vi laftio ^ la . Padrona r .t. 
Da qoe&a Baronia * ^fir» Xjra^ie vi rendo è * « 

// 9tnmm » te Barone^ ed ìl'-Mmkefe / 

UBar%ne da ma parte delTeatro^ gya^rdé^ la-Baro- 
. . ' e parta- da fi. 

T A gioia, di, vederla mt «ra^ioita t - 
FÌM a foamerger quefte mie pupille 

D 2 la 
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In un tenero pianto • Baromf. Ei ci rigoarda ; 

Seco piLfiz^ Ban'Vnsi gelofa furia ' • 

Nel ritrovarla in sì camvé mani- ; . « . ' 

Ira feroce in cuor m' accende ! Barf^ Il tempo 
Bravo Marchefe, è quefto, di dar prova 
Del voftro ardir, per cui entro il bel Mondo 

• Ogni dirugu,ag^nta fate aguale',. *" 
Affrontatelo il primo. Mar. Ora vedrai 
Come li trattan gì* impoftori ! e impara • 
Vien qua Romeo; Chi fei? T' accolla ; dimmi 
Che vuoi? Chepenfi? E quàl meftiero è il tuo? 

Bar, Son Cittadin del Mondo, e cerco un Uomo «m* 
^49r« Come il Cinico £briè?. riéem > 

Atfiu Appuiito;» e* rame 

• • So di leggere il iSuor fiil viioT attraici'* ' 1 . 
A^ar, Arce malftna ! Bar, Ma che fa tremare 

Gli ftolti avanti a me. Mar, Or via ci. guarda. 
Studiaci ^quanto vuoi y e vanne in pac&^* 
Bar* Io ti conolcogìà. Mar, Ne gudo; affai. 
Bar. Vuoi iàper chi* ttt^ ièi? Moti Dillo & vuoi. 
, Bar. Un timido igncMnet» e glorioso t 

Mar, Io t'ho per folle ^ e* come tal ti fprezzo. 
Baronef, E che vi par di quefto comptimento ? . 
Compatite, m' è giunto così nuovo, 
Che caffireoac jiòn .pGjOb il rifo. i^rcE'un pazzo* 
Stupido, che vi piaccia di foffirirlo! 
VaTiKie a crffiatla.rda venturdl ^irove^ v« 
O te la darò io, fe punto indugi. 
-.Xi^i*. Veggio eh' ancor non mi conofci. 

ride. Mar. Dunque 

Dì chi tu6i» e Jevaci cT'intrigo*/ ' r 
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volta 4lia Baronejfa.^ . . , ) 
^ Chi conoiSie coftjai? . > 

E dopo ut Banne. ' Ma dimmi tX ^Mi 
Da qual Pianeta Tei caduto in qucfto? . . • 
eh' alla figura al ce^tg tu.nQn fei . 
Del noftro Mondo • . - , v • 
I H Barone ride • . . , . 

? . : • - : Ti conoibo air aria» 

Poveraccio! tu (bendi dalla Luna! 

// Barone fegiùùa a rìdere • \ 
Che fan quelle Montagne? Io fo per fama 
La lor milUra.i tu pocrefti dirci 
Qoel che. là vi fi faccia. Bar. Si v' ho. appf db 
Qualche co& di bello , e eh* interefla , 
Quefta piccola sfora , ov*oi? m'aggiro. 
Mar. E là pure, cred'io, Tarte apprenderti 
Di cacciare i Fantafmi, Bar, L' indovini • 
Mar. Or via batta cori . Vanne , imbecille 
Che (èi , altrove a guadagnarci il pane • 
pir^ Non vi eal di £iper quel , che fi dica 
Lafsù di queflo Mondo? E qual fia il voftca 
Fato fcolpito in quelle argentee mura? 
Mar. Deh levati di qui; non mi tediare 
. .Con la tua Luna , e con le tue vifioni! 
Bét. Ora icàrite.! M^^U^ che-«pan tedio ! 

r . . . Baronef. Eh via , 
Pià fofferenza ! Senta nel mio petto 
Nafcetmi un non fo che di lufinghiero 
Nel lentirlo parlar. Mar. Dì quel che vuoi» 
Ma ti fpedi(ci,.e vanne aUa malora. 

Vidi un giorno ne* monti de^Ia Luna . # • # 
fSar. Me:faL%pon^ già. i?4rv CeriK».aaii9ale * 



1 



54 ATTO 
Coperto d' una fpoglia di Leone » ^ 
Che di fe fteflb innamorato, il piede' 
Minacciofo movea per la forefta » 
Superbo di fognar, ch'ogni vivente 
Gli averla pel timor tofto ceduto 
li fuo Covile, e ciò ch'aveva in eflb; 
Man Fin qui non Vè gran mal* 

« Baronef. Signor Marchefe » 

Lalciatelo parlar • Bar, Ma quando agli occbi 
Prefentofli un Lion quantunque afcolb 
Sotto pelli lanofe, e che sdegnafle 
Fin di guardarlo; parrei, che vanuva ^ 
Le Selve d'atterrir, fi dìè alla fuga, ' > 
Dagli omeri la pelte glorìofi 
A terra cadde, e fi fcoprì, ch'egli era ' 
Un vii giumento} tofto fu il ludibrio 
D' ogni felva , ed oggetto di pietade * 
Al Lion generofo , che concento * 
D'eiTer tirannò della gran (txtAà , ** 
Rife di Toa-vilti, di fila vergogna. ' * 
Mafé Oìì che gràzioTo Apologo ! -Mi fembra 
D'efTer tornato a rifucchiare il latte ! 
Della mìa Balia! ride. 

Bar. Appunto. Barumf.E c\ie ne dite? 
Jtfnn .Da che parlar 'fi -dee di quefta SaAti ' . 
Dirò, eh' il Leon fon* io, davanti a cui 
Ogni rivai fi fugge; è la forefta ^ " ' . . 
Qaefta tua Baronia, di cui, mio Bene, - - 
Tra momenti farò Tiranno , in premalo 
D'efler tuo Spofo. Btfrmp/» Non Io-credo ancorai 
r ^Temo, che v' inganniate^^ Alan Oh «e firn certo. 
Tti che ne pìBofiv avanarp -della. |.kfl« ? ' 

• . . ^ Bar. 
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Ban Dit té lo Vo'àir^t «chìo e in confidetita', 
^ C2oii voftrà permiffiqiìe» Èafonef. Oh volentmii 
Q^aà mi titif o • 

Si mette da una parte del Téatt$. 
Mar, E ben, che ci è di nuovo? 
Èar. iSia trn iègreto tfa noi. Mar^ Viajte lo giuro! 
Bau II Leone (ool ìù^ tu fe*il giumento* 

tiiie^ 9 fi ritiri k • - 

Mot. 'fumekpdgh^r»!, É^^i^n^yr Signor Mafchtfe» 
E che vi turba ? Mar, Eh nulla . Baronef.Se vi piace. 
Ditemi il gran miilero. Mar. Eh; non è nulla» 

Si volta al Barone . 
Ta tt\t la p^Immì» Bar^ £à il è «degnato»/ 
Perchè predetto gli ho^ che tra tnomenii 
Cader) mofto* Maf^ Un* altra ìmperttiìenxa t • 
Batonefu Oh Ciel, che Tento! E di qual morte mai? 
Bar* Di viltà , di paura . Mar, Oh che Marrana 1. 
Dimmi, beilia cne fei. Vecchio ribaldo > 
Non hai trovato ancor chi t'abbia iVelta 
Codefta tua barbaccià di caprone.? 
Baté QaeArd non può far sì» che noti ti caliti^. 1 

Che tu morirai prefto > e di paura * * ' * 
Mat^ Maladetco indovino! in quefto punto * 

Mette • la ma» fu ia Spadai 
Nella Stigia Palude io ve* affogarti * 
Bétonef. Deh ftrmàté di graziai fi. non avete' 
Roflbr di minacciare un uom ^' vecchio > 
Afiacto dilkrmato? Bar. Io vecchio? 

Ride Dunque 

Vi Tembro vecchio? Mar. Cheti dia il malanno! 
Forfè veceltio itoli lèi? Bat^ Da me impaMte » 
'Che r apparenza inganna; qual*ÌQ foop» 

D 4 Ho 
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^ Ho fonati i trenc'anni in quedo mefe. " ' 
Mar. Ehy ìq dico , clt^è un pazzo • Bar^Sti^tui pure» 

Già la paura il cuor ti fifla , e .agghìaqcia • • 
Mar. Ma giacché m la vuoi, ftolto Brandanot 

Or non la (camperai. . t . 
« . Nuovamente mette mano alla Spada • 

Baronef. Fermate, dico. 
Bar. Inutirè far moflra di coraggio 
. h pttfenza alle Dame, in erma parte . " 
/ . Andiam ; colà ti attendo. 
• Mar, ride A', pari tuoi 

Son ufo dar de* calci. Barone f. Troppo avanti 
Voi portate Taflari fe voi volete • • 
Far prora di valore, ed obbligarmi; 
Venite quefta fera, allor pbe,!* Ombra 
^ Sparge il terror col fuon lugubre . e fiero. 
Mar. Son Uuom di mia parola; ecco la mano, . 

Da la mano alla Barone ffa . 
Ma già prevedo, che timida Ombra 
Non oferà di comparirmi innantì. 
B4i|**. Ed to già leggo nel libro d^'F^ti^ '\ 
eh* ella comparir deve oltre 1* ufito • 
Di truce afpetto, in fin che de' nùei carmi. • 
Alla forza non ceda. Mar. Avvtrti bene, 
Che fe iì)n vanti, come Sancio, Panza'» 
Ti voglio acicubttare, e nella .Luna \ 
Spedirti a medicar, le lividure . . 
Bar. Si, rOnibra fugherò, e feco forfe 
Ghi men lo penfa; ch'io nella fjrefta 
J. . (Madama in grazia m'afcoltate) fpna 

« Quel Lion genero^; egli i il j^u^oento* 

? * * 
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// Marcbefi vuol gettar feti addoffo • 
Ah che non* golìb pià;frénaf sdegno ( 

Ls Barone ffa entra dì mezzo , 
* . * e dice ai Barone é 
Ritiratevi. 

Al Marche fè^ « . 
E voi più di rifpecco - 
Per la perlbna mia* .... ' , \ 

// Barone parte • 

SCENA sesta/ 

La Baroneffa ^ .ed il Marthefi. * r 

Marm(^mAzì nòli vidi 

Un malardito egual! che^difgraziato! 
Bar* Ma par m'ha rfìlegrata* Mar. Alle oiierpefel 
Bar^ Sovvengavi però» che non vi l'piace 

Ridere a quelle d*altn« Mar. E' un gran dettino» 
Che fian così le Donne ! e Ipirco, e mercu - 
Toilo trovate in quei, che vi follazza ; 
E chi vi piace, è ièmpre buono a tutto. 
Qaefta itrana figura or dee potere ■ i 
L'ombre fugare; ed .io che grimpoftort 
Derido ognora, e che l'inganno aborro, ' 
Debbo morto cafcar dalla paura • 
Chi può tenere il rifo? Il vollro fcflb i 
Quanto è debole mai l ,£ non odante , 
Quanto è amabile caro aTenit. noftrit r 
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SCENA SETTIMA. 

• ■ 

la Èétìt^ps il Marcbufei é Nanna é 

Se qui dee prepawrfì, o tiel Salone è 
Èar. Oh k . k . che dite, Marchefe? Sarànteglìo^ 
Prenderlo nel Salon; venite meco* 
Ferie così dilegueraflì il Voftfo 
Cattivo «moiri dipoi noi giUocWeMó 
A Quadriglie, pef fot l* ora in cui Tuole ' 
L'Ombra apparir* 

SCENA 0 T T A V Aé 
Oonvien^ché eòli Leandro . 

Concerti bene il «odo di riufcirc 
Quefta fera , perchè tina volta poflt^ 
Toccarfi il lido; oriwai véggio raffaré ' 
Già ridotto a quel punto ^ che décide; 
Cioè , o di fcoprirfi la mia frode , 
. O di farmi carpire i mille feudi; 
Mille feudi! 8* anivo n guadàgnarh , 
Quanto farò più bella , e più |fa2Ìiofa 1 
Allora sì che fcer potrò un 'Matteo- ' 
Per disfarmi una volta dell* odloui 
Caratter di fanciulla ^ eh' è derifo 
Ai foio nommarlo in quefta etade , 
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In cui mi trovo t c^ittò è inai dolce 
Di Spoft il nome » e piÀ quello di Dotimìil 

S C E N A N O N A • 

• * 

jP/V. rOrie, Kflfina- ftAtil I ri Arò ffwe* 

ìVj«. Eh , Don Fidenzio , di fcherzr vi piacol 
Sono beati per me tutti i momenti. 
Ne' quali a me penface • Fid» Il gran SalouC . 
D' oziofi è già ripieno f unici infìeme . 
All' odor del Caffè • NMé Per afibfdire 
Con Io ftrifeio de* piedi, e coli* acuto 
Indiftinto bisbiglio . F/W. E la famiglia 
Pure è tutta occupata in non far nulla» 
Nafté Già feoipre così fegue ! Fid. Il tempo è quefto 
Più atto per potere in libercade 
Jlallegrarii ancor noi • Ho ptefo'.nwto 
Quattro bifcotti » ed iHM bottigUetc* 
D' ottimo San Lorano. Nan. Oh che aetenitonc t 
Sonvi molto tenuta ; in vero è forza 
Di.confeflar, eh* è Tempre Don Fidenzio -' • 
La gentiletza iftei& t Ma fedete, 
E lafciatemi prender due bicchiert 
Di quelli 9 eh* u(b per b RataAi • 

Prende da un armadio due gran gotti • 
Tanto faran V ifteflb ; compati&a .** 
La cooiidcnzajt . 

lipofa fulPéDùHiW . 
« r Pid.'B3i m UMN^viglio; 

Qviefto medciìao è ua gcaa favore • Nan. Or via , 

SI 
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Si beva alla falute di Madama* . * - — ,^ 
Fidm Viva Madama • • • • , ' 

Beve m jòr/à, e poi di nuovo hvem 
t . E viva Naiirta ancora ^ 

Nannti col bicchiere alla mano • 
Uan. E viva J^Qn Fidenzio. 

beve E' qaefto vino 
VenmeiiMhpreziofo; .<ir.io; vi prego ' 
A comprarne p^ me venti bottiglie » . 
E di metterle a ufcita di Caffè • 
Fid, Ve le prometro . Nan, Ch*io non vo'il mio nome 
Sul voftro ftracciafoglio , Fid, Oh s'è per quefìro » 
Pur troppo egli vi è fcritto! N^n. Come maì^. 
Fid. Anzi %(igiiacó V ho tra'debitori • 

Nanita in , aria pria . . 
Come? E che debbo ? Fid, Mi dovete .... il voftro 
Cuore in cambio del mio , che mi rapifte • . 

Ride a)j ab. 

Quefto è. un debito antico; E quando. dunque 
Lo volete pagar? Nìmh. Le yoftre grazie 
: Mi 'firn crefeere il conto ; QUi. voi fiere 
Il più galante creditor del mondo. 
Fid A parte i complimenti; altro ci vuole 
Per faldar meco» voglio U..debicor# 
Ifteflb in p9gno. 

Nanna fk tUlle bagattelle • 
Eh via, vi divertire 
A farmi vergognar; ma non oftante 
Or voglio ber per quel , che più vi è caco^ 
Fid. Ah Furberia! Perete dunque tu bevi. 
Nan. Ma che penfite voi? FÀf* Penfo. ch'almeno 
* Ytuti anni foni ch'i^ yl mo&oV e fOxo ' 
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•Venti anni, eh' il mio cuore.arde per voi. 
Nan. Eh ; •dite meglìoi fon vent' aniu almeno 
Che di nie vi Jjudate ì Così fiete ^ . i 
Voi altri uomini; a tutte dite (erapre- - 
• Le grazie iftefle, ma il fol piacer voftro 
E* il Nume, a cui facrificar fiete ufi 
• Noi povere innocenti , eh' impariamo 
Con le rpefle rovine ai non fidarci 
Belle vòftieitllinghe; KJ^ Vo'tnoftfttti 
Una galanteria, che non <b coftie* 
Mi è rimafta , di quelle, ch'or fa un anno 
Fece venir Madama. Nan. 0\\ Don Fidenzio 
E^4a cortefia iftefla ! Pid. Bagattelle! ' ' 
Certo mppo' m' ardifi:ó a p^fèntarla 
A voi. Ma.«,, Abw.'Ohvia, di graaùjioti tagliate 
Tenermi più fofpefa. • ^' ' ; 
JSi cava dt tafca nn anello d' orOm 

Fid. È' un anel d' oro • ■ 
Da cucire . Nan. L* ho (empre detto a tutti , 
Che non rv'ha in tatto il tegno degli afoMÙ 
cUno dt voi più generofi>9 or via' « ^ 
Moftrate qua . F/V. Con voftra permiffiòne % • 
Lafciate , che ne adorni io ftelfo il dito. 
ISan, Ma quefto è il fommo della gentilezza! 
Fid. .Ah che gcazioTo 'dito4 Ah| fon «oflxetto 
A ' darU. im bacid 9 > itiio' malgrado. - 
* Némut fa vijlà fi^itii^^i^ • 

: . 1 - Eh via; 

Eh via, ftate un po' favio, ch'io mi iento 
Di vergogna bruciare ambe le got^«^ • 
Che «(mfv^on ! * ; 

, «. ■ . t«*t« • • • • • \. . . ■ AM 
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' t . . f &* Quopre ti vifo con C altra mSM m 
a - * N« 6} dove, gettarmi l , 
FU. Ah carp Ht^^ lei, j^on^ Jt. ftato mofo; 
Vedete ^^cooi^è H^gkrìdk "..ti 
peritai che li ha imprefle Tagof N^Um ph. via , 
Non ftriiìgete $ì forte! mQ Ig r^nda; • ' 
E' mioG lo yoglio ; eh v^a f • Fid. A h ^ quefta di to 
Ha un vezzolo viciiiQ ^^eirAcia degDo 
D'unimrifeaitf $neUQ,:^ì(ém» JBb voi buiktet 
E qoaodo vfSKè foÀ» iioipona pooo* 

• So/pira 0 , ^ 

Bifogna ^ver fortuna; non dico altro, - ? 
fid. MadafiiA.,. da che. veggio, eh* ora diebbÓLl 
In Tefi fer paflar quel cb^ fa lpotcfit e. * ; 

•PMoy^i,; fibc r^ipelloJAi cucitA». . i . / / 
(Corona trionfale al voftro dito» .re. v*' 
Com'it l' Albii foriera al Sol nafcenté, 
E Mercurio il Mefìaggio degli Dei, 

«li.*fecu^for farà di. qi^el Nuziate . ; - ' 
'Ai)?li ch^ foiMÌif Amor-^Ha fucina . . 
Pel inÌQ''ciio«erp«r Voìlfhe runo* e l*«lcro 
Il «voit^ £»bkiiia fon;^jsel da cucire 
Figura in voi una Dpnna da Cafà; .» 
I4*i altfo un' amabile e gentil Gonforte.' 

ìVìj^ì: Diwt«fivi pur. Firf<;Pi«ÌQ da ièniia». 

JViiijy* Pa fenM leh? Voi: .wi, Ciurlate; eli .«ia 
Gran. cìi^ftiiM) è già, luiibà più non fona 

Nella voftra memoria* Fid, Ch'io fcordarmi 
P-^fla di te» mio ben? 'Saria più facile, y- 
Che di^iefta mi ufciflè l'Aritmetica, 

Jfan. E creder lo degg*io? aoì: non lo.ercdxu 
Non lo marito. Seri vantar mi poflb» 

Che 



T E R g 0. <i 

Che fempre ho foftenuto con Madama 
La parte voftra ^ /^/V. E' ver; lo foilMiafcriua 
Nel miQ G4€grn9lAÌV4ii5 Perchè, q])aÌ4 dircit 
Sempre hfk guardf^co V interefle vpftro 
GolVtfteflo occhÌQt riguardo U mioé 
f/rf, Majj oolpsi %u^t s'egli non è TifteAp* 

f^anna a parte % 
Qued' è qualcofa t or^tt fi bfic^a il fqro 
Ow eh' è caldof . 

» In Ter non è pgiGbile 
Con voi Ut_ b crudele \ II* vo^ro ftite 
M* incanta \ m' innamora . Lo coofeAb • • • • 
Oh che rofTor I che confufion ! nqn pQflb • « • % 
Più refi{Vere, Oh Dio! che diffi mai? 

Ftf. Cosne? capof iVif^/»* Ahi troppa Au 

Sincera { Ma « « « «. il .penttifi 4. mila giova « 
Diffi.— che voi «p^ ch'toii«r« vVhiq* F/V. Ah- fon rapitol 

Han. Non è mia colpa , fc celar non .pofTo, . 
Il fuoco » che mi offufca la ragione, 
E fuga la vergogna! Fìd. Ah che trafportqi 
Oh che rabbia ora il fegato mi brucia! 
Voi Sete « • n • cara* ^ « la fuouna t9(«te 
Di mia felieWt \ Fri -nm poA'^iQ 
Contenermi ^ Che iiamma ! al fine è forza 
eh* Qr ìq ti ^ 4 « 4 faccia un brindin da cdpo • 

Dan Fìdenzto hev^ « 
Ma che Madama una volta concluda 
Di farfi Spoft \ Altrimenti ^ % % \ preveggo » 
Che noi, pria cVEIla faccia a (è TEi^, 
Le pianteremo un piccolo Fidenzio • 
Ma, dimmi, Anima mia, non è pec anco 

Rifolttu a fpolìàr ^ucl vanerello \ 
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Da fimile difgrazia! Ho tra le mani - ^ 
Uh Partito miglior. Fid. Ma, mia Regina ^ • 
Qneft' infame Tambur, che tutta notte 
Ci fa tremar , non gli ha fpento la vòglia 
Di.ri{H:eiider Marito? NaHm-Zìito un poco; * 
Quefto Tamburo , (è fi abbia giudizio , 
Per noi almeno almen vai mille feudi! 
Fid. Ma, com'efler Io può, dolce pupilla 

Degli occhi miei? Nan. Da che noi iìamo ormai 
Come Marito-» e Moglie , io vò^che (ia 
Tutto tra noi comune. Fid. Anima mia;* 
Qnefto è un dover . Corpi , Segreti , e Beni » 

Riduce il Matrimonio un Ente folo. 
Jian. Dunque l'Arcano è quefto. Ma,.., mifembra 

Sentir gente, che viene a queita ' vòlta • 

Ritiriamci nel bo(co qui vicino, 

Ove ficuri fiam. ^h* alcun non ci oda. 

" r 

* « % » • 

» J « ' . 
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SCENA FRI M A, 

Don Fidenzio , e Gianni m 

Fìdm ^"^R^ù, Gianni, m'afcolta; buon figliuolo, 
B . Un nm fi> che ho da dirci ; abbi gtuditto! 
. Giaffni a parte . • ' ' 

Ch'io abbia giudizio? che niai Vuol dir quefto? 

a Don Fidenzio . 
Sempre farò T obbligo xdìo. 

a parte Per certa 
Ci vuol proibirmi in quefta fera, il bere • 
Fid. Io t*ho (èmpre avvertito, e.tn lo dit' * 
A tener tutto in ordine, ora voglio, • * 
eh' i cucchiai, le forchette, ed i cultelli," 
i'Le biancherie , gli argenti, ed i criftalli 
Difpofti fiea con metodo perfetto • # ^ 

. ^ Giannina partem . 
CV i miei criftalli fièli diTpofti in memdo f . ' 

alio a Dan Fidensnoi - I ' - 

* • 

« Voi parlate sì bene, e sì cortefe - . 

Voi fiere in comandar, eh* egli è un piacere 
. D* obbedirvi « Fid* Perchè eiàcto. metodo f ì 
Tutto facile- rende , e dove ei regna i . 
- Si fugge lo (còmpiglio e T anarchia i 
Gian» L'anarchia! pah! - 

a pane \ Sentite com*ei 'parla! • 
Io quafi fto per dir, che per udirlo 

E • Sta- 
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Starei un giorno intier fensa ber vino f 

Fid. Avverti' che 'ciò fia detto per ftmpr». • 
Ma intanto or vo'faper, le tutto è pronto 
Quel , che bifogno fa per dare in quella 
Sera una canar e' fe àifpofko (la . ' ^ 
Con le li^ggi meccaniche » Gian* In nezz* oca f 
Se voi Io Góannidate, ftop iti ftara 
Di fornire un gran pranzo 9 ancor ch^et fofle 
, Per le nozze di tutta una Cìtta^le. . 
..Ma, s'è permeflb, ditemi, che fgrfe 
Deve a cena venir quel Pellegrino , * 

' O Scregonci.che (ia?. Perchè» «* è qttffto^ / 
Pel fuo patata^ ufi) alle Stigie tnenfe , 
Saranno fredde e infipide le filfe , ' 
Che fon di moda in quefto nolìro Mondo. 

jF/V/. Afcolta, figliuol mio; quel che tu or^di ' 
Uno^Scregbne, è nn ammalo anfibio; 
Una creatali doppia; una peifoi^ 
Disdite figure , ma elle mangia, e beve 
Appunto xom^ noi • Gi^». Ma dunque, alffl^oo 
£i mangerà per due . 

Fi de Tizio ride • No , ma non fèi 
Alogo affatto in dirlo. Gian. Mogol Temo • 
Ch'egli parli Latin. Fid. Berchà queft'uomo 
E' nn'oom di fpecie doppia . Gian. Che , mi pare , 
Si'rfiiaman, s'io non erro, Ermafroditi. 

Fid. E' marito, e non è; ha la barba, e non l'ha; 
E' giovine, ed è vecchio. Gian» Aili dich'io 
Quefta è bizzarra ; an uom giòvioè , € vecchio I 
Come può ftar? FiJ. Non }ntendeftl mai» 
Che'^qciandò getta il /èrpe la fna vecchia 
Pelle riogiovioiice ? Gian» V ho veduto • 

Fid. 
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FU. Figlimi rifteflb di ciiftui. 

Gian. Ora mi torqa; può ben dar, eh' un ferpe . 
Somigli uno Stregon . Fìd. Povero Giannj , 
Tu ti confondi; non è vero? or fenti. 
Quando ..egli getterà quella fua Tpodi^ ^ ^ 

^ Di Stregon 9 lo vedrai riTplender tcAo " 
Come un .giovin Signof 9 lieto g^n^ilj* 

Gian. Ma cenerà in figura di Maliardo? 

rìd. Tu lo vedrai a Tao tempo . Gian. Io per me veggio,. 
Che nulla intender debbo» pazienza l * 

! E* un quarto d*ora almen, che mi parlate; 

^ eh' il Diavolo mi posi» s'io n*ho inteft 
Una parola* ,FM II crpdo/ e eo$ì appuoto 
Dev' efferf ; ne godo . Ma torniamo 
\y onde partimipQ già ; nel gran S|LÌQae 
La Tavola prepara; e .tutitp .. 
Terfo » ^ ,d|ìfpofto in propo^ipne armonie? • 

• Hai l)en . comprefb ? parla l G\an^ f n£e& Fìd* Tofto 
.Si prdHii alla Cucina, eh» prepari . j. 
Una fplepdidg cena; e fia tua cura , 
Che le nuove livree fi m^tcan fuori. 

G/^»« ^ui^to h^^^i^f ch'io tutta iQ tendo; r 
Ma, quando HQn volete eflere it^fff,*. 
Mi divertili^ più « FU. Vai» . cb' ^ ipofienù 

Ti fir^ Vajcanfi.. *. jf f . 

Giaììrit parte . 
Fidenzio lo richiama. Eh; Gianni ^fènti; 
Che Soiànna nel letto di Madama 
Metta per qnefta (era due guanciali. 
OÌ4«. .Dae guanciali t che foriè Ella diventa ^ 
Doppia ancor lei? Fid. Tu fai quel» che tidicoi 
Senza tanto ciarlar: ma iento Nanna , 

E z Par- 
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Farmi, che gridi con h Cuciniera, 
Oìan, Non s'indugi a partir; che s'ella arriva. 
Mi da il mio conto. Affé quella s* incende t' 
Che ben parla il Tofcanot e non fi perde 
Nè pure una parola t forfè* 

SCENA SECONDA. 
Don Fidenziom 

. . . |N q>ielta fera 

Spero, che alfin fvilapperafli il nodo» 
Sparirà quèfta Larva. Ahi Nanna! ahi Nanna! 
Perchè non fei men bella , o meno ifcalcra ? 
Qoando ripenfb à te , vénti ra^oui' * ' 

.TroTo per non É^iarti; e per languire • 
D' amor per te . due fole. -B* delle venti 
La prima , che tu fe\ • • • Ma qua fen viene 
L'amabil Furberia; quando la veggo, 
Una fola ^ragion di quelle due • » 
Vince le' venti; il Ciel non vc^U^^ ch'io' 

.Alfin non fia sì folle da cadere ' 
Nel hccio, che fc refi, per tirarle *** 
Dal cuore il gran fegreco del Tamburp* 



• • • • 

SCB- 
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SCENA TERZA. 

NamUt « Don Fid«»zi9* 

ìiiUmé entra nella Scena fopra penfiero ^ 0 ftrts 

in Don Fidenzio • 

Nan. A ni, ahi! che dece voi? Fid, Sì\ mia grazioGi 
Torcorella gentil, fon io. Chi mai 
T'anima or Pali? iVi». Ahimè! Io dcggio dice? 

Fid.Sì; dillo, Anima mia • Hanyoì fiece •••• il faoco. 
Intorno a cui quello mio cuor .... s'ag^^ra 
Quafi incauta farfalla. Ah difll troppo! 

JFid» Ah furbe t ta ! ah furbetta! tu t'accorgi. 
Che la farfalla io fono; e ch'ai tuo fuoco , 
Dal di che ti. mirai, m*arli le piume! ; 
Ah diili troppo! Nan. Ma fé ciò ci è grave. 
Dirò , che fon venuta per parlare 
Col mio Fantafma , condannato a ftarfi 
Dietro un Lambris Mio caro Don Fidenzio j^, 
Avrefte mai peofito, che vi folTe 
Tn quefto muro un iimil nafoondigUo? 

Fii* Nò cereo , e tanto è ver , che non- comprendo 
Com'ei ftar poffa tra T Muro , eU Lambcì. 

iVtf». Eh, appunto-, vi fi afcoiide un gabinetto* 

. Con una fcala dentro la muraglia , 
Che va da quefto pian fin giù nel fonda 
Della cantina; eh* in un tempo for(é, 
O fu una cafi matta , o una (ègreta 
Ufcita, allora ch' era quefta Villa 

Cà la tgtiQiM del Caitelto* fid» Io redo. 

Soli 
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Son più vecchio di te, e fino ad ora 
Non rhò fapQto inai. Nan. Lo credo» a cafo 
Un giofno lo Icoperfi, e niancò poco^ 
Che morta non cadérti di paura 
Quando toccai il fegreto, e vidi tofto 
Furrgirmi avanti agli occhi la muraglia. 

Fid. Ma afcoUaiiii, Cuor mio, tu non gli bai detto 

/ D'avermi confidato quello, intrigo ? . 

Uan. Si , eh* io fon pazza ! Vi credete dunque » 
Che voglia altrui fidar quel che tra noi 
Pafsò di più gelofo? Fid. Appunto; ch'io 
Non voglio aver a far con quefta gente. 
Vana (ènipre di farfi la giuftizia. 
Che pare al lor eopriccio , col baftone • 

Kan. Oh si, ftordita \ Fìd. Ma dimmi , o Cara , 
Che dunque il tuo Fantafilm noti intende 
Quel che or fi dice? Man. No; no; no; ne ho fatti 
Cento volte la prova . Ma ora voglio 
Concertar feco quel che deve fare 
In quefia fera ; bfciami , Afuor mio • 

J%r. Si; che intadtò farò tetti miei aiEiri, 

Addio, mia Stella . TVtffl. Addio, mio Sole. F/V. Addio 
Bella Ciprigna. Nan. Addio, gentile Adone • 

Nanna ride, 
O ben ; quefto oramai ci è nella rete* 
"Tia poca ti cadranno i ibilte feudi • 
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SCENA Q.UARTA. 

LtMàro ^ e Nanna é 

Si finte batter tre volte il Tamburo., 
td « <**/i«i» tolfu nanna farla . 

J«i».cTajlli fimo, due, e .trai qw^» ^ Leandro. 
O ch'ot m» da ià fegno, convenuto meco 
Per potermi parlar (txm timore* • 
S'sctoja al muro, e ctn VKt »lt» Mtee, 

Ufcitft. . ,. L 

Batte tre flpt «/ tamburo, 
tìé imefo; t»i fono» ufcite, 
Ufcite pur Alila ««*««»> e dentro 
Lafcùtevi il «mbttr; non vi è ^^^^ 
■ - Si apre la muraglia , ^ Uénmn ejS9 
finza il tamburo. 
Lea». E ben, mia ora Nanna , e quali nuove 
Vi fon nel voftro Mondo? Nan- Affu catavei 

Fa d' uopo , die ^L^^ iii 

Vi ha Chi fi vanta m queft ttkeUa Wt 
Di cacciarvi dal nido . Lean, Oft comprendo 
Quel* che mai non ho incelo m quello giorno, 
AntoC cb* abbia aguzzato le mie orecchie . 
Ne fofpettav» già . Nan. Noi fian» vicini 
^X fciognefqaSonodol toi» »nqmeto 

Per un cafo sì nuovo ; ma coftnt ; . 
Dimmi chi è. Nan. Mièignoto-,*«nPeUegnno, 
* Ce» un braccio di barba bianca bianca , 

Che tt TpaMi*» .«ed' io , p« an 
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Leandro rìde m 
Già tutto inted ; è un Ciarlatano; or lalcia , 
eh' ei fi ptefèiici pur; di che non fono 
Leandro , fé nói fo morto cadere 
Dallo fpavento a* primi colpi. Io temo 
Più aliai quel pazzerello del Marchefe \ 
Predo alla ti^a Padrona, che coftui, 
S' è vecchio , come dici > e le per Mago 

' Vuol venderti tra noi; e in quefti tempi; 
Mt quel Marcheiè poi ! ah quel Marchefe* • t • 

Nan, Lo temete a ragion; per dirvi il vero. 
Egli in due giorni foli ha più concialo 
Con quelle fue follie, con V impudenza., ... ^ 
Che voi in due mefì non avec^ fatto v 
Con l' affettar per lei ftima , e riipetre ; 
Col dimofltanrt ognor timido amante ; 
Col dir, eh' amate in lei la fua virtude 
più , che le fue belle^ize . Lean. Ma fe dunque 
A quedo prezzo coaquiftar (1 deve. 
Cangerò ftile anch' io ; tua cura fia ' \- - . 
; eh' una volta le parli; e vedrai tofto. 
Che profitto farò de* tuoi configli 

ììan% Farete ben . Le riverenze a parte; . ^ ' 
Complimenti; rilpetto; adorazioni 
In un perpetuo efigUo; acmi fon quefte 
Buone per profanare un cuor^ cli^e laagne 
Per dura legge in difpemt^iète, . 
Tra folti e. fordi ferri • lAon. O cara Nanna | 
Lafcia, eh* in quefto ampleflb era ti giuri 
Che deggio la mia vita a' tuoi precetti . 

^atu Ah , che mi brilla il cuor , meture vi CTdVo 
Ubbidiébce. coaìi Da qU(^Q 4P(iHECL ^ ; 
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Incomincio a peniài; meglio di voi} 
Che* nella gioveptù nulla vai tanto. 
Quanto un cuor.» che fia docile e fincero* 
In fine il forte è quefto; con noi akre ; 
L'aria di Seminano ò un gran delitto. 

Js^an. M'ingannai; tei confefToi credei fììggia 
La tua Padrona. Non. Che non è per quello? 
Che fiete fuor di voi? Non ha T eguale! . i 
Se volete ; è V onor del Ceffo noftro ! 
Ma non oftante» credimi, amor mìo» 
Ma; zitto; e in quefte mura ; e* non v'ha poi 
Differenza sì grande tra le donne - 
Siam tutte fatte a un modo» e in fiamma è certo^ 
. ChA Madaóu è un e(èmpio di vircude» 

fmjiudente il Marchefe » e vói modefto • . ^ ' 
Nulla dico di più; ci fiamo intefi. 

Lea». Pur troppo è ver; ma chi veracemente 
Ama , non olà. Nan. Se timido fiete, , 
L'arte d'innamorar non è per voi. 

Lean, Il veggio» e ognor ci pen(b;,e fol per queftQ 
Metodo vo* cattar* Na9m Facciam la prova % 
Veggiam quel che può fperar da voi» r 

. Io fon Madama ; e bene . .. . , 

Nanna fi mette in un aria feria • 

Lean. Temo .... tfan» Male !. * - 
.Quefto prometee poco! Lea». Jo temo» diffi^ 
Che manchi ile tempo, di fiir guefta fcena • ; 

Nan. La feena è molto corta a chi fa Tàrte; ^ 
Perchè chi vuol d'amor godere il fratto, 

. Convicn, ch'il tempo furi. L^^». Or via, fi. prò v% 

• Se volete così. Na»m Dunque coraggio! / 

l£él9» MÌA Qtra, ccgoini t voi; ch'io .rap^o 
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Dal volito bello • Ecco la fttia ragione 

Voftra vii fchiava* tfè^. Bette f e l'apertava . 

Del teatro fi può fbfFrir ; ma qaefte j 
Son voci fcnza azian ; la man fi prenda; 

"Gli offerì fcè la 7nano Leandro laprenàe\ 
Nanna ìarhiray e degli fi la lafeia Jcafpar^ 
k^ingo di rttii^ria , è voi sì pretto . : 

Perdete il pollo? Eh vià; facevi tn<Stéi 
Baciatela per forza . 

Le bacia la inano, 
: Un'altra vòltà ! 
in Vétt di ribdchrie ia mé9é% s* é^p^éffs 
per àbhractittHa ♦ 
tam. Ahi » che davanti H tt ,«Beil toSxì , tDri fiirdo ; 
Ardo, ed agghiaccio, e cieco, ad onta àntofà 
Di mia virtude , a conculcar fon pronto 
Ogni dritto più facto* Nàn» E* qualchis 6o& I ^• 
Coraggio, il Alio ragazza» Vi facète! 
Ma coftanza ci Vuol; non vi fpavénèi » ' 
• Se sdegnofà fi finge, è alPiìfnphyi^i^ • • • ' 
Vi dice , fiete matto ? e fe forfè anco 
Per vanità vi onora d* uno fchiafFo ! 
. Ciò non v'arretri, tvor* Lean. Lafeia credele^»** 

' Segiàts ut mhria abbrécciare . 
Nànl Ehi via Ififotentef à chi 3ich*io? ancora? 
Chi mi credete voi ? Lean, Perdona , o Oikk , 
E fe reo fono, e fe del mio delieto ' * 
Giufta pena è il cader vittima ali* Ara' • 
Del tao fururé; una ftiotte sì bèlla 
« Mi è pìA dèi viver dolce, /fak hpft^òit foCQ 
Voi megliorate ftile-, che eon- rtc* " V ' ^ 
Ciuci j che pià laifomiglia alla follia j - • ^ 

Sem- 

4 
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Sempre è un incanto , ed ttn prodigio é Lean. Pommi 
Ove arde il Sol te più deièrce arene , 
O dove Borea' con il gèlo eterno 
Criftalli2zà del nlaf F onde fpumanti , 
Sempre la Cetra mia tùo dolce nome 
Rifuonerà ; farò fempre beato , 
Idolo mio» penfando a te* Nan. Faò ftare^ 
Ma t troppa Poellà ; é in geiienrié * 
Per trionfar del noftro tnofr fa d* nopo 
Ardire a tempo» e rifpiarmar parole. , 
Un'aria di poetico furore 
Ci è un pretefto a foffrir; ma fe diventa 
Serio Tafiar, ci noia^ che chi molto 
Pen(à, non olà molto; e chi fofpita 
Auree letnpre goderci v o folle &» 
O aldien con noi tale fi finga; e quelli 
Che non mei crede , a fua confufione 
Si fpecchi nel Marchefè; egli è Tefempio...* 

Lean. Che Diavol ha. coftui ? io non comprendo 
Il ftto merito ancor; panni che fia 
Un uom da nulla • if^n. Appunto^ ma da qaefto 
Uoili da nulla, imparate, Dottoriochi , 
Quel che c'aguzza l'appetito, e quale 
Sia il brio che ci rapifce; apprendi l'arte 
Di trionfar dei ooftro cuor da lui*» 

* Ei di fe fteflb ammiraror faperbo» 
Sempre fi moftnf iA aria di trioi^t 
E con ftolta vivezza lufinghiera 
Studia gì* occhi attirar. Mai non fta fermo» 
Danza fe muove il piede, e fe ripofk 
Sopra una fedia , fi bilancia in efla. 
Qui' a' immitr ultoi^tcciiio # e ^ ia^ginocchia 
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Finge langaire d*ana bella appiedi; 

Da cui tofto s' invola per parlare 

Di nafcufto air orecchio d* una Spoft 

Che non (à l'arte aocora, e 14 tanto un altra,» 

Che gli è d*apprefib» con loquace piede 

Lufinga , e inganna iniieme • ognor coftante • 

In ginrare a ciaicana d^ burlaWt 

Di quella eh* è loficana , o che non ode. 

Sprezza la /'ua conquida , e vile adora . 

Fin la fantefca di colei» cb'ardilce 

Far difefa al Tuo cuore. In. mezzo al. ièrio 

Di npbil Compagnia canu £ra' denti 

Un aria di teatro, o in confidenza 

Muftra un paflTo del ballo ; ovunque muova • 

. Il piè fa da padron ; loda fé folo , 
E* in grazia Tua i Tuoi cavalline'! cuoco. . ^ 
Tofto il iilenzio frange , k fiienzio 
V*ha dov'ei legna,. 0x61 derider gì* altri;. 
O con (velar qualch*amoro{o arcano; 
O v^l fuppor qualche avventura . Lean. E quefti 
Son (lunque i pregi, che lo fanno amare? 

Kan. Ch* am^r? Piuctofto devi dir, che ponno 
Della..Reggta d' An;ior farlo tiranno» 

XrM*.Creder degg'io , che fia la Barpnefla . . 
Folle cosi?. 

Nanna ride. Ma dimmi ,il mio bamboccio > 
In fomma, vuol tornare in Seminario? . . 
Tel diili pur, ch*è fatta come noi. 
S' Elia per lui non langue , e non ÌToipira 9 
Se non, l'adora come vuole, ei tofto 
Le fi prel'enta altero, e truce in volto 

c Col Cappello fugli occhi » . e cui le mani 
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Su i fianchi, il cipo crolla, aguzza, e incurva 
Gli omeri minacciofo, e con villano 
Taono le vibra in faccia / ancor pretendi 

' ' Far ineco la preziofa? E ti lufinghi,*^ 
Folle che Tei , ch'io voglia ie* taoi vexil 
Far prezzo il mio Toffrir? Quanto t' ingioili l ' , 
* Mille di te più belle , e più gentili . • 

Ardon ^r me , e non le curo; cangia , ' 
Cangia ^coniiglio , e a tempo ti ravvedi* ' 
Zenocnce non fono e non ti credo 
Una Lttcraeia; e fe'tal vuoi parere» 

• Meco noi far, tu <;etti il tempo in vano t 

10 conofco le Donne , e fo per prova 
Che cofa vaglia giovinezza in noi • 

Ah si; tu fidi di nafcofto? B ancora • 

011 far meco la ricrofa ? qqanto » . 
Quanto rider' tnJ firi ! l'i fV arttìlSre? * 
Che povera innocente ! ne' ti^oi occhi 

Già leggo quel che brami; già t'ho iatefo* 
Si, beata ti £irò«. Sarai mia Spofa. 
Quando fiirem ìe ncÀze ? In. pegno in tanto 
Su qnéfta nano" 

te prefenta a bati'ar la mano. " 
Un umil bacio imprinii. 
Se meritar tu vuoi, ch'uno de' mìei ' " 
Empia d' invidia i più luperbi amanti • 
Da quefto fol , eh' è un nalla , oca apprendete 
Qoal fia la differenza tra voi due* 
tean. La veggio; è grande al certo. Ma ti giura 
CU' alla prima occafion farò buon ufo 
De' tuoi configli • Nan. Sarà ben per voi» 
Fetò a fao tempo , che per quefta fera» 

lìt 
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In cui Madama viene alle nov* ore 
Col Pellegrinp, /e .^ol M^beft» appofit ._ 
Per fi|0vi decampare, zSh i et vople 
Altro che fcherzi ! Lean, Oh fi , che vengap pUfe • 
Gli voglio regalar d' un mio conceiCQ 
dpercirjgU bene % gjoftQ .mìo*, 
A'^iffrCià v.'bp>vverciju>;.fi9tf .8cccMto k gwfto 
Il puntp » iiiiB decide tea vp) due f . .... 

O una* lieta vittoria ; o voi per fempre ' . 
Siete oggetto di rifo • Or via badate ; . * 
Al giuoco, perchè poffa i mille feudi 
Digerire una vplt^ ! fj^an. Oh non vi \^ dui^bio» 
Conu d*«yerli iu tafei • Nan. Ora meq v^o 
Il tutto a preparare; Eppp Fid^ozio* / . 
Frefto , predo » t' arc9adi in feno air ond^fé p- * 



S.C E A aU I N T A. '. 

t 

FiJ. p Beqe , Idob mio » vedetti poi 

Il tuoFantafma? Nan, Si; pia non poflfo ora 
Nulla dirti di più, che troppo il tempo 

preziorp, pye noi fiam ridotti. 
Addio mio 9e|i# fi^^ .Cuqi4cl«iìociiore«9ddio« 
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SCENA SESTA. 

# 

U Marebefe i> ma 4" imfvtfima , e 4i Padrone » 

« • • • t < • 

Mar. A Te hmn uoml , 

" Fi'denzh a parUf - ; 

Buon upmo ! iWor. Olà ;Fi4epzio* 

A chi dkh'M)? 

, Fidenzh a par$ff . . » 

A «hi dich' io ? Pet anco 
Non iapcvt , che foffiino tra • 
Confidenti così ! Madama iftefla ^ 
Non fi è arriiihiata a cantp meco.! Mar. Attico 
Voglio un piacer da te* 

Fidfnmo in aria 4ijp^ff^fi» 
Qofa voUfe? 
Mar. Va ; prendi tofto T Entrata 1» Decima 
Di quella Baronia , acciò eh' io pofTa 
EiàiPÌnar q\^anto per cento frutti . 

F'tdenzio in ari^ di Hiar^vigU^ • . 
La Decima e- l'Entrata! 

Si, la peciniar 

E l'Entrata! Ch' ancor tu non m'ai 4nrero? 
Fid. Che forfè voi penfate di comprarla? 
Mar: Figurati di $i ! Tu l* indovini , 

Vecchio barbogio 1 Ella è di gtm valore* 
Mar. Lo fo da me; »i caverò il^c^pri^ig , . 
. A caro prcMo > fe do io cambio d' rfa. 

La 
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La mià perfona • F/V. Veggio , eh* a queft'ora 

Tutto avete con voi. '* * ^ . 

Do7ì Fidefìzio rìde . 
// Mar che fe a parìe s Quefto Villan© 
Par che di me fi burli.. 

" * ■ ' Orsà Fidenzio 

Afcolta; fe tu vuoi» eh* io ti mantenga 
Nel pofto , che tu fai, da quefto punto 
Incomincia a temermi . ^ 

Fldenzioa parte, Affé coftui 
E* un ardirò par fuo ! Mar, Lo fo , tu tù* 
più ricco d'^un Giudeo» ed io già fpero» 
Che un giacer ti (arai di dèrmi in predo 
Or mille Doppie-, o ti fo render conto» 

Fidenzìo a parte. ■ 
Che impudente! Mar, Si si; fe avrai rifpecta 
Per me^ confida nella ìmia clemenza , 
La grafia ti farò di torre a ufura 
Il denaro de te più che da un altro • 

Fidetìzio a parte m * 

10 crepo dalle rifa allor che penfb ' •• 
Quanto coftui fia folle • Oi: :Vo* a fue fpeie 
Dfvertirmi ben ben; ** 

aito Dan(]^é Signófe' 
Voi ^fil fété fperàr, che per trie avrete 
Della bontà? Mar» Mi dì ; quanto vuoi darmi 
Per eflèr Maggiordomo? Fid. E che fo io? 

11 porto è bello! cinquecento Doppie» ' * 
Mar. Il Diavob ti porti;; e che ti penfi . • • * 
• ' D^dfVir b ' buona maiiio' a! • Cameriere ì 

Fid, Ve le ho offerte per giuoco; che xo' fatti 
Certo non vi datisi neppure un foldp, ride 
' I Non 
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Non Tt sdegnar?; e la ragione è quefta! | 

. .// Marcbefi crM^iff ifp U capo • , ' 
Qual^ è quefta ragion ? Fid* La prima ^ /fon Or via 
Ti fpedifci una volta. Fid. Che non fiece, , • 
Ancora mio Padrone; e la^^conda, . . 

Che oeppur lo farete; ^. , 

. ride • . . Schiavo voftro ! W 
Mar. E' quefto baronceìlo petulante » , ^ 

Qaafi quanto Io è quel Ciarlatano; 
r giurerei^ ch*eTon d'accordo infieme» ; ' 

S C E N A S E T T I M A. . • 

La Battone ffa , i7 Mar$befi% 

i5/?r. AH; (lete folo ? Gli fpiriti forti 

Aman la folitudine? Mar. Che folo? 

Se fin' ora piirlai con Don Fidenzio . 

Oh che fttana figura l oh che ftordito ! 

Come potete mai perdere il tempo . 

Con un uomo fimi) e.? Bar. Io non lo. pago 

Per la converfazion , ma perchè attenda 
; A*facti miei. Mar. Sia pur ciò, che fi voglia^ 

Egli ha V onor jdi difpiacermi a(iai» 

Più in ca(à non lo voglio » ch'ei vi ruba« 
Bar. Voi li fate gran torto > h9 ièmpre avutft • 

Buona reputazion. Mar. Si» li credete» 

Perchè vi comparifce un uora devoto. 
Bar. Cerco è un delitto quefto che per voi 

Deve (limarfi Coi chi non^è cale. 
Mar. Voi fiere caià quanto fiete femplicei . . 

Dunque pec^meri|ar la voftra^ftio^ . 

F ' Con- 
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Converrà mafcherarfi di PUogw. ' 
Bar. Ma duerni una volta , e qunl «rarporto 
V'òffeodc la ragion, per creder predio 
La fai» d'empio-, « per gioir del nfchio, 
eh' ognor fowaJU * chi le leggi offende ? 

In vero fpiritofa! ' ^ 

// Mar. le bacia la mano • . Ma cu ici 

■ Bar. a parte • Temo il fuo amore, 

E più il fuo'fifilir, per etti à» me diffida. 

Mar^TM t'accorgi ch'io t* amo .CU ne abuli. 
Ma non fo poi quanto vorrò fottrife ' 
D' eflmi giuoco. Bar. Vi fovvenga quello 
Ch'a i^e d^nrahti il Pellegrin vi diire . 

Mar. Si è vaneggiato ai6t, Wgiam difcorfoi 
E vengafi utìa vdtil t <i4iel, cr mipocta# 
Dimmi, vedova bella , per mio IttWtt-l 
Quefta tua Terra è coltivata bene? 
Eifponde la Tua rendita al valore? 

La Barane ffa a parte . 
OC iiTipruéetite qiieftionel Afjr.^tt^fowieiiei 
A propofitoi ho vifto, il piè* «lovendò 
Per queft* albergo , molti argenti inticàt 
. Sparfi per tutto é Bar. Al certo , avete un ocoHi© 
Acuto alTai* Mar. NuUa mi Icappa. Ed evvi 
Tra qaefti on gran bracier , ch'i fuor di aMi4a, 
Vo* convenirlo in ont Papalina < 

Bar. A meraviglia ben, .^toro Saf>ete poi 
In quel eh' io vo' cangiare i <ei1>acl«^ • 

Che avete fu' i buffetti? In fei CavalU 

Di 
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Di mantello nàbella • Bar. Oh che graziofe 
Mctamorfofi , che di £ar pen&te. ■ ' * 

Il Èhrcbefi rìii. A cho vi fertron mai 
I tre ièrviti di Vermiglia , fetti 

Al tempo de' Tarquini ; In oggi Tono 
Fuori d*u(anza. Voglio che fi mangi 
In Porcellana ; Si, Cuor mio » il gran ludb 
In oggi è di fervire in Porcellana 
Dorata di Saflbnk • Bar. Al certo greggio» 
Che fadate in pénfir come ridarre * 
La ca(à , me, la roba mìa alla moda» 
Quafi direi , che fino avelie fatto 
Un inventario! 

Il Marche fi ridendo . E* vero; tt Oredémiere 
Moftrata mi ha^ quella Terrina d'oro * 
Col filo coperchio; quanto è grandi! o (J^nto 
E' magnifica mai! Non pare al certo 
Un mobil da privati • Bar, E* molto antica ! 

Mar. Sì certo ; ma quantunque ella (ia tale » ' • ' 
£* d*un sì bel hvoìfo , càe delitto 
Fora Tulària* B pur» perchè» itiia Dea^ 
T* amai » e t^amo alla follìa , vo' tofto 
Venderla , per comprar con il fuo prezzo, 
E codi quel che corta , un bel Brillante , 
Che formi una fermezza ; e quefta io penfo 
Dartela io ]^gho di mia fede • Bar. Olà quahto 
Voi (Jettt ^enefofb! ma vorrei ' ' . 
D* una grazia pregarvi. Jftfr. Vcfcrttierl • 

Bar. Quefta è di non difpor di ciò eh* è mio 
Pria d'averne il diritto. Mar. Importa poco» - 
Ne fon i^ià che ficurot xi conofcol • * 

Fi Bar. 
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Bar. Troppo annite i miei Beni» Mar^ Amm^ mìa 

Perchè fon tuoi; Bar» Lo credo , non giurate* 
//jr. Come? vi fate feria? E' quefto appunto 
U modo d'annoiarmi. Ve Tho detto« 
E vel ridico» tutti^ il voftro bello ... 
Vi trasfiguia V. aria, grave j Bar^ AI cert# 
Dite il vero , Marcjhefe , è molto Ceth 
Per me V afFar del Matrimonio • Afar. E benei 
Giufto per quefto convien farlo tofto 
Senza punto.peofar ! Bar. Senza peniàris.? 
In fin non Con più di diciotto mefi i , . 
Ch* io i^eoio aicoftH: in Vedovile ammanto • . . * 
Mar. Ma che non ftrve quello tempo ? Cara » . 
Dimmi, che forfè farà meglio uccifb 
II Barone dell'Arco tra dieci anni. 
Di quel , eh' ora lo fia ? Bar. Che rimembranza ' 
Crudel ! Mar. Credete voi , che tra dieci anni. . 
Più Vedova 6rete?.<£#r* Nò; ma s*io 
D* un fecondo Imeneo la lieta face ' 
Si tofto arder faceffi , e che direbbe 
Il Mondo allor di me? Mar. Direbbe, ch'io 
Ti ho inebriata d' amor; che mi è piaciuto * 
Preferirti a cent' altre, che la forte 
Sofpmn di piacermi. Bar. Queft'iftelTa 
Mi firebbe delitto* Mar. Pregiudiaei 
De* piccoli paefl ! a me , Io credi , 
Che t*amo, e che conofco di te meglio 
La gran icena del Mondo, e le brillanti 
Corti y dove il piacer , lo fpirto , el brio 
Ridon y quafi in fua sfera , ove le Donne 
Regnano , e fan regnar ; qui tu v^refti 
Ck' c più facil iàper chi fìa . il fecondo 
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Spófb d*una gran Dama» che fcoprire 
Chi Marito le fia . 

' // Marche fe ride^ 

Bar. Ridete pere) 
Fatevi plaufo; ditemi; di frati» « - 
Che vi credete comparir per qnefto » 
Spiritofo , o impudente? Mar. '^ , fei vezEofa I 
Ti compatifco ! Che Moral grottefòa 
Ti staggirà pel c&po? Orsù mi {piega 
Quanto diverfo fia lo fpiricofo ' * - 

Dairimpodènte; ciòè i dtf da 
Che parla iirane(^> èd cA #-^fao capriccio' > 
•Gettar naufrago in (eno a un ri(b in(àno • 
Ogni piò fcrio afFar. ^^r. Quanto è diverr<y 
Da un folle un làvio, e daironéfto un reo » 

Mar, Ho inte(b} ora ti prende il mal umore*- 
Foric ti^pungon gì' ifterifmi ?- O* pure 
T* imcrfègini femiirè il tao tahìbufo? • ridi f 

Bar. L* ora s'appreflTa già. Mar. Ne godo affai» 

Bar. Facil farà v vi trasformare in giuoco 

Quefto trifto Fenomeno. iW^r. Lo fpero.-''- 
E* quefta l' orff damlpie irt etti la Larva* - 
Suol far la fua marciata* Or^via V^^ vengjl^ 
Meethmoci aVfedér per potéft meglio 
Giudicar del fuo merto . Bar. Volentieri ^ 

t Purché mi promettiate d'aver fenno, 

' • E di non ingiuriar lo rpirco* '^!^* Ch'i^' « - 
Gli Spirtì'^*ii]giiiria^>' v ^ . 

. r ,3rc - : • ^Tfòppo rJrpctlO ; 
Quelle bellè creature per non farlo. -^"^ 
Ma fta«««. parmi fcntir^ che riftrumento ^ 
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iS* accordi gi^ • Deb .i|oa vagliare £|Ct 

TI bravo fuor di tempo; rÙfr^iitft ■ • • t , 
Voftro coraggio allor, eh' il trifto fuono 
Sparge il i e per un fol momento 

Siate feripi vi prego, Aliir. iSi.ffeX l^ÌQ^ ' 

•yi burlate . di me ? Uo irf&r fcrio^ , 

É che dicefte mai? Veggio ch* ift4^fiif^ . . 
Tentai d'illuminarvi. Ora foftrite- * . 
Ch'almen per oiìq decoro torni a dirvi, 
Ch^ » igrieic a' lumi miei, già da graa tpnpo 
Quei pregtiidw:l%. a«gi0ii |9Ì tol/ei - ; 
Che r aom fpira cott r aUr»! e fia m^o ,c»i^ 
V*afficuro, che il primo le Chimet» • 
Timor vile inventò ; parto infelice . , 
D* igOOCanSLa , e d'orgoglio . May , ; 

Guarda f Oriolo . r PaiTata - 
fi* r oca g^i^ Mi geme f s|Ii|ia in fcnp / - 
.Languida per la'Jioia,!' B perchè V Ofl^tmi , • 
Ancora non fi moftra ? EV tanto ronzai -r'- \ 
Da far COSÌ tediar due Pari noftri? , 
Se rifpetto. non è i - cjie; fttggeza|ioqc> ;• ^ , : 
^i^Qcit 4i'ine^fi prenda * • rn, : • *f , 

c n Tmiiur$ bofPftji ifmmK . . 

' , ' JBtfr. Oh Dipi taccia y 
^ Baite il tamburo ! Mar. Sta i Eh via_n^ fiMfà i^troJ 
' Ma vedete però quap^; Jii pc^^^^^^ . .> 
Iji ptevenzion! qi^> pqfréi^^urafe 
D* averlo aoic^' .kh,i;^ito I Bm. E ancora dunque 
• Né dubitate? Tanto fo^fgfiggttj;^ 
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BMe di nuovo più forte ^ e p'tà da vicin0é « 
, \ , ' \ Bar. Oh Diai 
ti Marchefe fempre pià titubante . 
• B* tmkù^ di prtv Bar. t^i che ne 4iWB?t.. 

Mar. Diventa ferio il giuoco ! e ancor non veggio 
Come ^gdr fi poffa! fljr. Direi certo ? . - 
, . U Tamknro batte fimpre più forte « 
Che tàiai i com* ctfa non . fi fia.fent^o 
Quefto nwlMftal ^.'AU si, ft^^ia^ ingannai! 

• TorMSwbétimiiTmbMro, 
Anzi nò; lo confeflb 5 ahimè! eh* il Cwom^ 
Trasrico * si» eh! un (t^iiiJSètJ^H^g^Z^. , 
. Ptf le vie della vita ! ' 

. Si riì9M4 dét jederé ^ ^Uait urfo À ufno * 

itf/Tf, Non fo che mi péntìr. A#r.- Vpkw foifii 

Sal$.lafci4rnii? Mar. No} non fta V«fo^-. 
* P^a vcrfo la po^t0* • j . 

Sto fipei^faoda: * • . # 

. . :i< ié0Ìf^o kMÈfi pià forté. 

Baté Ah elNT il J . 

Si è sdegnato con voi 1 Mar. Egli ha gttn tolto, 
Finor parlai per Tcherzo • Oh , quefti fpirta 
Soli mollo. p<nitiglk)(i ! ^* 
, : *• il. tjamtfurù fa gran firepito . 
\ . - £^ Óhinèl mi iembra 
Che fempfe ptà aUceofti* E non vi pflfe? \ 
Cfc*egli trafca^i la muraglia iftcffa? • ^ 

Il Marchefe tremante • 
Ma.« . i oh Dio ! ... per me. . * . fia maladctto quando 
U il Fi«l< » lab«wt«» 
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S C E N A O T T A Y A. , , 

• La 'BwùneJJa; il Marche fe , e LeanAr& i éb' epe dal 

mitro coW abito del Baron deltArea. 

i . » . . . . " 

Bar» A Himèlche veggio!oìmè! MarS^2\ freddo orrore 
• ' ' Il cuor nii opprioiel JB«EgUè il Barone* OhDìo l 
. Egli è il ttio Spofo» • 
'"^^ Cade Jhenuea [opra ma fedìa* 

Mar. Oimè eh* io pagherei 
Or mille Doppie, e del mio fangue ifteflTo 
La miglior parte per ufcir d* impaccio • 

Leandro s'avanza verfì lui battendo iltamburo • 
Ombra illuftiie perdooa; Ti pfonAecHo* 
pi iempre rispettar de'norti il regno. 
Ah eh* è il Barone! in grazia della noftra 
Prima amicizia , e in grazia ancor di quella 
De' Padri noftri , non curar quel eh' io 
Pidi per fcherzo; abbi pietà, ti priego^ * : 
Della fflià giovinezza; io fimo un folle» 
I7rf vano; vn impudente. • 
t'"' 'V ^Leandro U fa fegno d" andar via. 

• Eccomi , pronto 

Sono a partir; fe pur l'alma fmacrica- • : . 
Reg^r póm^ mefte aggh&ccìate. inembni. 
Ètfenrtm^ Sareffilanda ad ogm colpo ditambaro. 
teatL Aifinrqaefto Fetonte fcondgliato '* 

Qual vii coniglio laiciò il campo; e in eflTo, 
Nel più grand' uopo la Tua bella . Il cuore 
L*afpFò duol mi divide nel doverla > . 
LaTctare io pur ! ma che far poflo ui qwfte 

Spo* 
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Spoglie infelici oppi^cflb? Ahi mAo ca(b ! . 
die hi victom quàfi dell* iftefla 
Morte mi fa più amara» e turba inflieme 
Il bel piacer d'immaginar, che tofto - 
Il fato del rivai Cath comune 
Airimpoftorl Ma • ! • • Tento a quefta toIca 
Gente venire • Ahimè » che ad onta ancora 
De* miei rimorfi 9 e del mio amore » 
Ora tornar nel mio noiofo efìglio • 

S C E^N A NONA. 

La BanmJJk fvenuià. Nanna. 

Nan» AJRimhl ahimè! ah povera padrona. Ajuto, ajtito! 
Maladetto il tamburo , e chi Io batte ! 
Entrano più ferviwi correndo con hmi^ 
Non ha più fenfo ! fu , pretto , reggete 
t«e' membra moribonde , perch* io po0ii 
Slacciarle il bafto. 

Mojlra di sfibbiarla. 
Ella refpira , e feco 
Torna in vita il mio cuor; fui vicin Ietto 
Si corchi adagio , adagio; e $* apran tofto 
Le fineftre» perchè Taer fre(co e puro 
Nel freddo fingae il vital fuoco accendi f 

Portane via la Baronejfa . 
Che confufion ! mi par d' efTer crudele 
Con la padrona , che di me fi fida , 
E che mi ama cotanto • Ma t' io ibno 
. Cnidele e ingrata , lo Ibn per Tuo bene ! 

Cosi 
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Così le ho toho sutorna I* «opudciitc 
Marchefe; voglia il Ciel , cfaa im Bm iftefii 

Fulmitii il Ciarlatano! i mille icHcU: 
In tafca mi verranno; farò fpo6,* 
E in vece di fervis iàrè padrona • 
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ATTO QUINTO 

Scena p r i m a, .. ->> 

■ 

li Barone ^ i Doi^ Fi4^»zf0 ^ « 

■ 1 Inqueftoluogo?F.Alc«rtO9€b*<ftCiueft'o0l 

La Larva è giù ne'fondi a far foo gifo ^ 
Dpvc confumerà prefTo a m^Z3&' ora 
Per far V ufka.gftaoco* £/ir. A quel diUqvegfiob 
Non ho giufta r^gi^fi 4ì: Ugientarnìi ' 
^ 4i*<nia Spo&, lìk- di piia fafnigljU^ . - ' 

F/V. Vel didi giL e^ir. Ma que^'i^itb iiì Ceno 
Mi accende amore, e sdegno; amo ]a. b§ll^^ 
Fedele e cara mia Conforte . Odio >^ 
Leandro, c d'eflTp voglio afpra v«ad«cu« .* 

AV* Sqvvèngavi però, iÀ'egU ha putiit9 . . 
Quei itinecarto del Mwheftr Ban -B-.d* ejlpj 
Dopo cjie oe fa mai? : • * .r»' 

Fidenzio rìde. Pi^n di fp^vei)^o 
Fi^ pallido d* ut|L qm^y inpennò i pijtdf ^ 
Fino alla Poda ,;4'.9ode ipedi t<4tq - -j 
Per U. %| JS«4if 7..|e,p(^ Ole fi)g|;^ aqcon^ j 

r., il 'Èarpn,f tiit • 
L* avventura è bizzarra ! e 1* Impoftore 
. Punì bene il fuo orgoglio. Fid. Onde per quefo 
£i merica pift^«|,ii^r« Nò , ch*.fglf fo^.fia^ 
Solo lo fè coi vergognofo fcopo , t 

D* iavi^ifii |a dqlf e. Sgofa , c i t}f • ' 
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^% ATTO 
Fidi, Par» (e mi liei;, il dirlo» iiece ingtafto; 
{ Perchè contar dovete , eh* ei 1; ha facto 

In tempo ch'eri morto legalmente. 
Ed è maflima eterna d'ogni dritto 
Civile, e di natura , che la morte 
Tutto dirciop;lie , ed equivale al vero 
In molti eafi il fintò ' dalla legge; 
Per efèmpio il Gina del pofllìminh i • f • 

Bsr. fiorì mi nojar con quella tua importuna 

' Dottrina! e ti par dunque il tempo quello, 
Da fpacciarmi s* inutili anticaglie? 
. Si , vendicar mi voglio» E fol (lo in dubbio - 
• Se li -fiicciò fpirar T anima indegna - - * 
A colpi di baftone^'d «*io deluda 
L'arte con l'arce, c 'l renda fcherno al volgo» 

Si volta a Don Fidenzio ^ cbe fi a tacito m * 
Ma che ti par? Sempre tu parli, quando - - 
Tacer dovréfti , t taci allor eh' ingìPuria 
Il (Henitfò divien ; -parla ih malora I 

Fid. 'D^ «he parlar degg*io, dir vi potrei, • 
Che faggio fu chi diffe, efler lo sdegno - 
Un furor breve, che fovente l'uomo . 

vergogna conduce , e a pentimento* 
E tifr premeflb $ ; t • Sbrigati nna'^VDtìa'a 
O vattene con Dfcy . Ptd. lAtco ^ipeàfb ^' 
Chfc /la mèglio per voi , anzi per tutti "^^ ' 
La Favola finir con lieto fine, 
Com' appunto V Aminta , e '1 Pàftorfido '.'^ ^ 

Bar. Oh quanto tu m'annoti- A'ìA Che fè nfmétto$ 
Voi torreti» a Madama; a^' una ' innocènte- ' 
La pena di vedere in* quelle fòglie • ' ' 
Spargere il jQuigue» 9 la famiglia tutta * * 

To: 
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Togliete al riicliio • • • • Bar. E* ver per quefta volta 
Hai parlato com'un, ch'abbia giudizio • ^ 
Dunque tu penfi , che nella vicina . • . 
Camera vi (la tofto un mio veiUco; 
Vo* quello di Scarlatto, eh* era appcuico . 
Simile airUnìfionne, eh* io mi feci 
Quando partii per Fiandra; il mio cappello » 
La fpada , e la parrucca ^ eh' ora penib 
Di far Tifteflo giuoco all'Impoftore, 
AI perfido Leandro, ch'egli ha ciato 
Di fate altrui nella mia Ca6 • Fìd. Oh quefto . 
Facile vi fari, perchè già torti 
Vi credono un Maliardo, e che dobbiate 
Cacciar la larva a forza d' eforcilmi . 
Io giurerei, che Nanna Tavrà detto 
AI fuo Fantasma ancora • Bar. Tanto meglio t 
L'Impc^ura puniica rimpoftuia. 
Dimmi; è Tiftefla 4a famiglia? Fìd* AI certo» 
Tutto è com'era. Bar. Tofto a mefen venga j 
Ond'io pofla con l'arte a quefto errore 
Spirar la vita; e fia tua cura allora 
Che fingerò la iceoa, di fvelare 
Tntto a Madama, ond' ella pofla intanto 
Preparare il foo cuor. Fìd. Ma dite» snella 
In quefto tempo a cafo comanda fle ' 
Di volervi parlar; che far degg'io? 

Bar^ Tu dei cercar» ch'ella noi faccia ;••» aletta» 
Anzi $'ella lo brama» a me la guida» 
Purché ibla non iia » che di me fteflb 
E del mio amor diffido. F/W; Appunto fola! ^ 

, E' la paura sì per T aere fparfa 

Di queile trUte mura».i;i^e veroop 

Nep* 
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Kepptir nel mezzo dì , non che di notte» 

Solo non ofi pafleggiar la cafi; 

E poi Nanna, che fa tutto l'intrigo, • 

Non la lafcii un momento pel timore. 

Che nort le manchi il colpo. Bar. Oh (kcà bene. 

Che Nanna pnt vi fii* Haì^ ióiefi» dunque 

Il fUmo dell* azion ; qui mi fi porti 

Tavola , iedìa , lumi, inchioftro, e penna, 

fid* Efeguifco. Che Seneca morale 

Dice.... Bar. Che tu fenza dir motto vada 

A faré il mio piacere* F/V. Ecco, eh* io patto* 

Bar. Oh che noiofe voior! Ma pure io deggio 
Alla ftM ^iedeld^ tutto domrfe; 
Io fo, eh* arde per Nanna > e pur fvelommi • 
Non oftante T arcano. Quello folo 
Metta la (lima mia. Ma già fen viene 
Ver me la mia famiglia, ed alla cefta 
Veggio Oiaimi^ venir tutto treitumte; * 
E gì' altri por lo fono 9Ì par di lai* 
Quelli daran la man fenza faperlo 
Alla vendetta, per cui ha Leandro 
La favola del volgo» e de* fanciulli: 
Pena ben degna del futi folle ardire • 

* 

SCEf^A SECONDA. 

' €ria»ni porta due candelieri; Cola una tavolai 
Piero iu$s figgioU , mti $remé9Hi » 

G/tf/ff ^Ccellenzi «fiani q«il tatti a* Tuoi cenni; 

Che ce lo ha detto Don Fidenzio . Bar. Bene^ 
Face il voltro dover* C«/« Dove vi piace 

Mon- 
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Moiifignore , eh' io pofi il tavolino? 

Bar, Cola , lu qui 1» b'c" • " . ' 

Cola tremante butta il tavolino , 

Non mi ha veduto mai, e & il m» «wm» 
P/Vr. Ho qui portata a votra ^ 
La più gran fedia , che fia nella Vlllt , 
Ella è quella del Banco di Gmftiiia , . • « 
In cui dà il Poteftà le fue Sentenze . 
Bar. Ponto coftì del «wdiw» in facaa. 
Gian. Altro comande?. Jto» B dow fcn- »» F"»* 
11 foglio, il calamar? So pur che detto 
Don Fi«iehzio te l'ha. G/a». Tutto gW ènoto. 
Madama vi ha de' fogli, eh" hanno un bordo 

Nero *' intonio , «Wfti .FOP" . 

Per fcrìver la magia ; Bar. Si; queftì appunto. 

Gian. Piero vola a P'gl*"'»* * JP^^JT*"*^ " 
E l'inchioftro , e la penna. P»*r. Col», mtco 
Vieni, i'ti prego, e u fovvenga.ch IO 
Icrfera nel giwxlin ti fui compagno 
AHor che ti m«Édd la Cucmiera 
A cor 1* perfi. Gìmu Come amie», folo 
Qui mi lafciate, coil.quefta figura? 

C»l. Andiam tatti a tre infiemé of» « Cf 
U penna , il foglio » e 'i alamaro. 
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SCENA T E H Z A . , ... *^ ' 

V 

Tveggio 

Che non vi ha al Mondo il vincolo più force 
Della paura per legar gli flolti* 
Ma gii tutta dipinta di fpavento 
La trtpUée alleanza qua ritonia* 

• SCENA QUARTA. 

Col. pCcellefna^ecco il foglio. P/V.Bceorinchioftro» 

CianJ^ Ecco la penna ancor ; potrefte tofto ' • 
Scrivere a Fiuto, che richiami quefta 
Larva inquieta e vagante, ella ha il £uo covo 
In quefto vecchio muro» oh fe potefte - 
Diicicciiirla! Ilfinrd,chfèil4iiioineftiero«: 

Cola a Piero» 
Per eiTere un Maliardo par buon uomo! 

^Gianni a parte • • , •• 

Io mi vo* approfittar dell' occafione , 
Per dilcoprir chi m'involò il coltello* 
Se Madama lo paga , egli può bene 
Far qual cola di più che il convenuto; 
In fin del fuo ei non ci mette nulla • 
Signore • io vorrei dirvi una parola • 

Si 
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accdfta timido ' ■ 

Bark Parb pillai 

A Cota^ è k Piero ^ 

Ritiratevi in difparte . 
Clan» Voi già faprcte al par di me , ch^ è un mefe, 
Ch* ho fiDanico un cultello* Bar^ Emmi già noto« 
\ Gianni a parte 

\\ Goftoi (a tutto» Bar. Era d'argento , e in eflb 
L* arme vi è incita. 

Gianni a parte. Or sì eh' i' refto cftatico! 
Bar. Tre tede di Pavone. Gian. Affé di Giove l 
Bar. E due Liocorni per fopporti.* è vero? 
Gian. Io divengo di fafToé, E che far deggio 

Per ritrovarlo dunque ? Bar. A(colta • • • • dei • 
Gian. Che? B^r.AImen per dieci giorni, e dieci notti 
Gian, Tutto farò. Bar. Non bever , che dell'acqua. 
Gian, Che dell'acqua ? Bar. Ma fe tu in quefto tempo 
Una fol goccia gufterai di vino, 
Ritrovar più non puoi ciò ch'hai perduto*^ 
Gian. Dieci di , dieci notti be^* acqua ? 
E* meglio eh* io Io perda , e lo ricompri • 

Piero a Cola • • 
Vc^ìi tu, Cola, com*ei parla bado? 
Aftè ; lo giurerei, concerta feco 
Il modo di fpoTar la Terefina. ^ 
A propofito; appunto » ora ci penfb* 
Vi è nella ftalla quel cavai malato, 
Or lo vo* confultar; ch'ei potrà dirmi 
Meglio del Manefcalco il fuo rimedio/ 
Signore, è egli permeflo fenz'offeia 
Di farvi una domanda ? Bar. Parla pure « 
Pier. Ho un cavallo malato , ed ìV fuo male * 

G . Ve- 
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E* ignoto a ogni mprule ; onde io fofpetto , 

Che mi fia ftaco cocco • Bar. Un cavdL bÙQ • 

PUra i$ parte. 
Cerne Aìstvoì lo fi ? Èar. Che fa comprato 
Fcr meatzo del treccon, che chiamai Fiafto» 

Piero a parte . . j 

Oh che Demonio! egli indovina tutto. 

Bar, E cWefofi di dentini. P//r. Appuptoi or. io 
Pure fàper vorrei chi 1* ha Are^to ; 
Se h Marita, o la Capecchio, ch'andie 
Il fabato fen vanno a Benevento. 

Bar. No , nè l' una , nè l'altra. Pier. Ah lènza dubbio 
Mufodwró fiutà) eh* è la più vecchia , 
Di tutta quefta Cura ; Non eh* il cuore 
Kf» met dicefle pk # CoL Hai tu finito? 

Pier. Va puf , dìA tutto. Col. EccellentiiGmo • 

Bar. Parla, che vuoi? Finiamola una volta! 

Col. Voi già fapet^» eh' io» e'I Credenziere.... 

Bar» Gianni é 

Ma s parte ' 
Poter del mondo ! ei pnlb ignora t 
Appunto; fiamo amanti alta follia • • • • 

Bar. D' una ragazza , che non è crudele . 
E ver? non è così? Col. Refto ftupito; 
Negar noi poflb* Ella ha fatta la feruta 
E con r uno , e con l' altro • Bar. Perchè moglie 
D* entrambi è Itota già. Rifpondi. CSpA E* vero. 
Ma (eiltite . Bar. Non più . Ti leggo in fronte 
Il tuo deflino già • CoL Lo credo ; or Nanna 
Vuol, che le dia la dote, e che di Gianni 
Ella divenga Spola. Bar. E tu all' incontro» 
Perchè fei innamorato, vn^i la 4ote» . 
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E la ragazza, £* ver? C(^l* Se lo iàpece. • ; 
&r. E più la dote ancor che lei ti preme* < 
Negalo» fc io pu^ìr Mi gi^fldi U Cktow 
. Che vi nafconda il varo! Ba^u E Nanna poi 
t Contro il giudo protegge il tuo rivale», 

Perch'cìili tien la chiave di cantina, 
CoL Che fiate benedetto milk volte l lì ^ \. :i 
Appunto eirè cosll oh té vivefle 
Il fu Banm^ che bea (i cooofoeva»^ 
Ceno far noi potria , eh* era per tutti 
Signor giudo e benigno . B<ir. Egli era dunque 
Un buon padrone? CoL E come 1 vel puon dire 
I- mìei compagni . * r • - 

M Eatmt sgli aUri due. 

Ccedtv lo <kgg* io ? 
Giorni fiffixarnij^m . 
Ahimè! non polio ritenere il pianto; ^ 
Al Mondo non fu mai Padron fimile ! 
jp/V/*. Pur troppo ella è così; quando U avioya 
Venne dell' infelice fuo dedino» 

Tot ca la Terra fi fiMnmerfe in piaitfa • 
Ciascun dicea piangendo s Et.«i eia fadrei* 

Gìan^ Un lo chiamava il miglior Uom del Mondo. 

P;>r. L'altro il miglior amico . CoL Un* altro, ch'era 
L'eiempio de' Mariti. Gian. Uno il fofteguo 
Delle vedove afflitte» e de^papilli* 

Pier. la. fin di ftuct te gioia » .e^Uonfo9(o • 
Ah povera padrona I da quel giorno , 
Che il trifto avvifo ci coprì di duolo, 
Ella non è più defia! Bar. Adunque afflitta 
Fu la vodra padrona della morte, : 
Del fuo Macka allora ? Gia»^ fi f oKit :i^ttat 

Q% Po» 
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Poco maticò che non moriire. Il pianfè 

E'I piange ancor con noi, più non rivide • . 

Giulivo il dìf nè lo vedrà giammai. , 

Jl Barone a 'parte m ' ^ " / 

Qaefto X i * M bel Panegirico ; 1* affetto 

Di coftoro nel cuor pietà mi fveglia , 

E tenero difio d'efier igr grato. ' ^ 

S Cfi NrA Q U 1 N T A«: : 

• D$n Fìdee^zU , e detti • - 

•»•»,.. L « 

Ì7rf. E* Ben, facefte tutto? Gian. Tutto quello, 

eh' ei comandato ci ha • f'/V/. Nulla, Signore, 
Di più da ior volete ? Bar. Io nulla bramo • 

Fid. Ritiratevi • Bar. Forfe in cafa mia 
Vi ha qmAchc novità ? Fid. La Baroneflà 
Tra momenti vien qui con Nanna; Bar. Oh quale 
Sene* io tenero amor fvegliarfi in petto ! 
Dunque la rivedrò fedele, e amante? 

Fid. Tal quale la laiciaile • Bar. E dovrò ancora 
Raffrenare il mio amore? Fid. Eccola f viene*, 
A^nVincafi il moto intemo f e'I cuor aVocculti. . 

SCENA SESTA. 

La BaroneJfa^^il^Banme^Nanna^DouFidenzio. . 

Baroncf.oOìkitntxmì., ancor la vita nfata 

^ Entro ine non fi muove . j5.E che vi affligge? 
Barone f. Fiero timor m'opprime; ovun^^ue giri 
Timido il guardo T ombra mifunefta 

Di 
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Di quel 9 eh' al: pari della vita aiUfla I 
Fammi uà di coto» Bar» Ah x^ht tanto fgn io 

Ora cradeì, quanto è fedde* e.- bella! . ..i* 
Ma qual eftro mi dRàle ! itene lungi 

Profani ; ecco eh* avanti agli occhi miei • i 

f La delira onoipoflente fquarcia il velo, r; '\ 

Che nalboode ii futuro. Deh dafiùate *: ) 

Nella voftra .gentil candida, n& i ^ 

Lègger lè cifre, che vi ha fcritto, il Fato. ...A 
Nan. Tremo. Che leggerà? Btfrowr/^Che mai votete. 

Che qui fcritto vi fia? Bar, Vi veggio elpreflo 

Il novello delUn., che. vi. circonda » , 
Barone/l, Che fia ì Bar. Pecciii vedraifi in quedè^niara 

Tornar Cantica gioia* Béu^f^fifivE Storne voìiih 
Bar. Tra mcn d'un quarto d'orai. • 

Nama a parte. . O |^ene, o henci X 

Quelli farà Leandro! . . .J 

i Mi^ Baroneffa^ Ora inèomincio * x ^ 

A creder tch'/ei. dentro '«1 futiirq. vegga • ' 
BoTùnef. Ah rCiel l IorTe vòteCe óct piiedtfflu^o 
^ Che qui comparirà l'Ombra di nuovo? . 
Bar. Madama, ornai rairerena te il ciglio, • iV 

La tempefta -fi tace; in un momento : .. | 

Riderà tutto di piacere; è qi^le 

L'Iride iiblOiel fi mdftra agli oodii Toftci^:> 

Ù fcuoprirà.m Marito .'^1 * « • ' *\ 
Nanna a parte . Bnond; al. certo » ^ 
L- Ei pària deir amico-; Barane f. Ahimè l che.<)«^a 

FoiÈbile non è; troppo il defuoto /. 

Mio* Spà(b. «mài, « tropp<r L'.ho .preiente 

> « - '\ G i 'lo? 
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Invidia a' Numi ifteffi! Bar. Ed io predico> ' 
^hfe amerete il fecondo » perchè il primo . 
Tenerahience amafte* 

Mrffli» a pmé • Ora «écorgo % 
Parla FideffiBÌo« A^6 li milieu feudi « 

Baronef.Ch^ dite di-«éefi2Ìo? Nart. Io dir volca, 
Che Fidenzio a ragion difle, che quefti /. 
Legge il futuro, appunto cotte altri 
San leggere il paflàtò nell* iftorid . ' ' v • ' 

Baronef. Ma credo: che s* ingénnj :4^ndb ipeafr 

- A darmi tiii itQdvo"5^oib • Air.' BLnon è nuovo» 
• S'^H * ^ocvo con i Fati ifteffi. 

Baronef. Voi parlate cosi , perchè vi è Ignoto 

• "Chi foffe il mio Marito. Bar. Io lo COnófco 
Sì ben-, che voi. Prefente ho firto illgtorao 
Che vi parlò 4*anior la pciim voka . 
In quel qttarc»f V Wh'aiM Ip^mw» duufte 
Di Velluto con oro . Non vero ? ^ l' 

Baronef. ilefto fbrprefa . Bar. Dove ^voftra Madre 
Vi lafciò fola per qualche inoiiìeif«> r • - / 
Col pretefto gentil 4- effer chiahiùte aÌ/- ; • \ 

Baronef lapiè^Km ibchédìrmi^«^i-ii^ 
Vi fece 'coinplimemb*, m forprefe , 
Baciandovi 4» imm (mroft « fchivap^ r ? , i 
Che voi rapifte tofto per celare n 
Col ' ventaglio invidiofo T im^rovvi&ii O v ".i 
Roffor, che v'infiorò, le -viigiiiilir::^./'.;! :. 
Guance diifcaAa^^ied amor^ toie^i^:! 

Svelar ciòvcfat lai prima notte »fc©fef - I 
Ai tupidi :OCChi arltrui fotto il ùi^ftiSkOiù ' 

-AUaio dipiaco tìdiiwna..S^^ 
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Baronef. No, no. Ciò inutil'è, non mi ricorda 

Più de' giorni felici in quefto flato. 
Bar. Non vi fovvien quando, la Madre v<o(lni * 
Crudelmente geiicii bfciovvi ToIa - 
Quafi diicinta dentro ai fabineccò , 
Ch*era ai ttflamo apprefTo, ove tmnaeee 
Vi forprefe il Baron nell'atto appunto, • • * 
Che rocchio voftro defiofo e vano 
Si pa/ceva in mirar la propria immago . 
Efprcfft in un» Venere , fuperbà 
Del pomo é' or , òhe Y altra Dee<è trite? t 
Baronep%*stT^ negar nòPpoflo ; BarJE ch'^Uindamo 
Lufingoffi efpugnar co' dolci accenti • 
Del più tenero amor, voftro leggiadro 
Nobile orgoglio? £d i foavi sdegni, • * • • - 
Baronef. Ba& codi • tihn. Voi fieee «Kilto efptrto • 
In ér quelle pittore i Munirò io ve» 
La gran memoria éel tempo pf (fiito • 
Bar. Nanna , tacer degg' io quando il Barone 
Trenta doppie ti diè perchè parlaffi . \ 
In fuo favore alla gentil donzella 
Kan. Dite almeno, giacché ciaiiar volete» 
Come le rieuftii Bm. fineliè cred^» 
Che folTe cirimonia ; perdiè appena 
Che gli occhi ti ferirò , in un iftante 
Prevenne la tua mano il cuore iftellb« 

Hènna a pam^ 
Che pofla ca^r morto 1 or oia, pada 
Anco de* mille 'icndi-! 

Al Barone . Mi permetta , 
Signor, dirle in fegreto, che prudente 

Pev'ciTer r indovino» Baronefi Vi^oufeiTo, 

G 4 Sor* 
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Sorprefii &xìo nel. frntir , che voi 

Di me (àpete la .più occulta iftoria.*' , 

O cafo, od arte fia, ftimar degg' io ' . 

Quel eh* ora ammiro in voi, che fa fperarmi . 
Di fentir q(iie£a l'Ombra errante e crifta 
eh' or fa V aere fiioeilo in quefte foglie . 

Èan Ma /chi credete voi , che fia queft' Ombra ?^ 

Baronef, Se creder deggio ali* apparenza, a queftì 
Senfi pnr troppo deboli e follaci, 
E* l'ombni del mio Spofo. Bar. Ma che forfè 
Ha ragion di turbar la voftra quiete? 

Baromjl Nò, che fedel li fon, come lo fai 
Quando col viver £do mi fè beata 1 ; 
E (è gli fpirti dàgr eterei chioftri 
S'abbaffano a curar l'umane cofe , ^ • ' 
» Ei vede ben s' il cuor parla fui labro,. 
E s'egli in me caro fi vive ancora. 

Ban Ma fé. dunque è così, predir vi voglio,- 
Che tofto fparjrii V ombra funefta • , 

Baroncf, E còmb ma4 (parger potrei d* oblio 
La memoria sì dolce d'uno Spofo, 
Che mi amò al par di Aie pupille iftefTe, 
Che fè/tfmpre fua.' voglia, il mio piacere». 
E' premio del Tuo amor folo il inio amcffe; . 
Che • • • «. «himè ! già il pianto %tà^i\ dolore eftremo 
Non mi là/eia. fpiegar dell' alma J ièiifi • _ i 

Il Uarofte a parte. 
più refifler non pofJb! . - ■ - ' 

Alla Barone (fa . Alinea, è tempo^ ; 
D'inutili lapia^H» La .fperapza. > 
Confoli il voftro duol., Lalaate^ch^ort • • 
In. libertà le ^mic proraeffci^adeuipia • 

-, ^ . Baronejl 
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Barane f. TI Ciel fecondi i voftri voti , e i miei» 
Bar. PreiDio dovuto alia virtù, che vi orna 
11 cuor. 

Nanna in^pariirem * 
Quefto demonio nii fpaventa! 
Piaccia )BÌ Ciely che Leandro n*.elca a hmt 'i 
E eh* io pofla tirare i mille feudi. 

SCENA SETTI M A. 

// Barone filo. 

VTO, eh' al Mondo mm vi ha chi più felice 
Efler pofld di me , n* altro mi refta 
Ora a coqipir, che una vendetta illuftre 
Quanto innocente contro Tlmpoilore 
Leandro, per punirlo con l'iftede 
Armi , eh* egli inventò per ingannare 

. • Un Parente , un Amico . AH* opra dunque 
E un' impoftura T impoftura fciolga • 

Si mette a federe fulla feggiola^ e eomin* 
eia a fegnare fulla carta. 
Spirto^ di* ingiuCkq iu quefto albergo illuftre 
Turbi il ripofo , ti preiènta , è dimmi 
Q^uel che di qui tu voglia ; o nel profondo 
Èrebo ti precipita , e t* afcondi 
f ec fempre in quella notte » io tei comando • 
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SCENA OTTAVA. 

// Barone » t Leandri . 

' ' ' ' » » 

UMm fapn^e Leandro comparì fce iattfìi 

il tamburo. 

• Il Barone figmia a Jcrivere% 

J^Hponi ornai Pinimte inftrttfiiento» 

È fe ombra fei , e qualche dritto vanti 
Ancor fui Mondo, parla, ch'io t'afcolto. * 

Leandro avanza fenz a parlare^ batten-^ 
do il tamburo più forte . 
Bar. Oh che'beHa marciata! e che ti credi 
Spaventarmi còsi > Quanto t* bgaoni 1 
Da capo pur. T'appreffa. 

Leandro s'avvicina battendo il tamburo. 

Sventurato! 
Se ti lafin^bi ^ <on fembianza umana 
Panni. mancare al mio coraggio I Vieni; 
Vaccbfta'pur; quanto maeftofb e giive' ' ' 
E* y paffo delle ferve ? • ' 

a parte. Oh che impudente l 
Io giurerei che quefta zinfonia' 
Con Nanna égli -ha provata alme» tre yofce. 
Ma tn non parli ancor? Leandro» afeolta. 
Tu già perduto fei, ch'io t*ho (coperto # 
txan. Leandro! ahimè eh' io fon tradito! ^^nSenti» 
Leandro, (ènti, Tarte mia m'infogna, 
eh' i mille feudi , eh* ai promefib a Nanna , 

Non 
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Non ti ftam tìptìlktit lènwmtA • 
l>if«r. Dubitar noti.ne pofTo; ah Kdmtti «i(kfMf 
Bap\ Anzi dirò di più , che fé ben prefto 
Non lafci quefle mura , vedrà il M<Bido 
Una povera larva come un i'efpe 
ScrUciare il corpo fa. bt dura terra, 
Per aver rotte le btaccià» e le gambe 
A. colpi di baftpo * V 

Leandro a parte» Ci. vuole ardirci 
Ormai tutto fi tenti. i ' 

Al Bsarùwe.. A te^ buon ttottioi t 
M' accorgo che la icdienm N^nna ; 
T' ha fvelAto TarciMà Bar. Tu Viittganiiii» 
Ella nulla «ì'ha detto» e Tarte mia 
Tutta fcoperta m'ha la tua impoftura. 
Uan. L'arte tua eh? L' impoftura mia ? Si, ho intefoé 
Meglio è che ci accordiamo; io ti proitt0tto. 
I Oarci il 4opptD di qvel » c^e fmoi iper^nC 

•Da quefta Gaft» cedi dl campo^ e b(cia 
Nell'inganno coftor. fitf#*. Non mi conc&i; 
Uom venale non fono, e ti cónfiglio * * ^ 
Tofto afuggire , indegno » o eh' io m X^tf x^Xhc^olt 
Difgraziato di izt ì .B^» Fnrotti efatigue ' . 
Cader dalla paura • iMn» E puoi fiiL .ìmw 
Meco parlar »così? Ridiam fMnttdfto . 
In mirarci V un T altro , e uaiamci infieme - 
A falvare il decor della noftr* arte . 
fBar^ Fuggi, dico, di qui, o ch'io tal Sjpettro 
Ti fai^d comparir., die non f>ocnt ' 
Vivo mirarlo; Ltam» Si,»ftntte.ia .piova^ ' 
^Ma s'-^air ìncontarò h .tua fincfe iciiopro^ . 
Dimmi^ farai oiio amicQ? Biar. AJxi iai momento 
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M'attendi ancora , imparerai chi Caioo» 

Trema Impoftor, ch!io parco» . 

ì 

. S C E N A . N O N A. i . ' 

..•.».. . .1* ' » f 

Leandro filot, *, 

t • r -\ . • ì V , ^. . ^ »• j « 

« . ». . < . , ' . • »• *rf «, 

• . £<i««.Qpeft* affare/'" * 

Diventa ognor più ferio.- Se.pef (btt€ ìl;:/-? 

Non ha prelb il partito d' involarli 

Così dagli occhi miei $ ma fana quefta ' 't.^ 

Troppa fortunale chi temuto avri^ ? 

Un fimil tradimento, e «hc'dovéffe 

Tutto Nanna fvelar? Ma pferdiè dunque j r-T 

. Pavento di feguirlo? Omiaii s' airifchi . wT -v. a 
L'ultimo colpo difperato. ' ' * 

21:»^^^ il tamburone nei tempo che alza la portiera, 
eJUU^Bsrotte Vifiito un abifo compagno • 
. • Le4$tk Oh Dio! * ìi '"' 
Che veggio? Ahimè! che qùefte mie pupilte 

- Non m'ingannano gi^ ! egli è. pur deflb ! : ^ 
Egli, è il Barott deir Arco. Bar. lo quelli Aiho. 
Si; <trema pure; impallidirci , iadegno ; 
Parente, infido amioo, «IM mia vifta*- 
Fieli di' roflbr, vittima vàlide* tuoi y 
Giufti rimorfi , involati a te fteflTo , • A 
Non eh' armici occhi v o ch'io ti farò efempio 
D'ogni fciagura in quefte iftefle foglie, ": 'V 
Che far teatro de- tuoi vili inganni* > ^ ' 

lean. Ol eh* uom tu fia-, o Qurito qui errante^ 

« Tu temer non mi fai j la- nta xo&ienza • ' 

Mi 
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Mi condanna a partire ; c quefta infaufta * 
Memoria fempre i giorni miei più licyd 
Farà dolenti ; Io diverrò tirannu '* * - * • ^ 

Ineforabil di me fteflb ; acerba 
La vita mi iàrà faù-.che la mòrte;. . ' ) i 
fané e gena via il tambarù • 

SCENA DEC IMA. 

« 

// Barone fih» ' 

• • t 

r A confafion, che li dipinge in volto 

Il rimorlb ieguace della colpa , 
Pur troppo il rende della mia vendetta 
Vittima àUuftre* Sia di mia vittoria 
Qaefto tambaro il iègiio. Ma già veggio , 
Che Nanna q[aa ien vien , meglio è che feco 

10 prolunghi la Scena, e la punifta . 
Così della Tua frode. 

Si mette al collo il tamburo^ e fi cuopre 
il vijb ^olle mani • 

SCENA UNDECIMA. 

« 

Nanna ^ ed il Barone appoggiato alla fedi a ^ che fi 
cmpre il volto con le mani in ariad'tmuomo^ 
eke fenfa profondameme • 

« 

Al certo è deflb; 

Si si, ch'egli è Leandro, ed a queft*ora 

11 Ciarlatano ha melfo in faga. Amico » 

Qua 
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Qua i mille feudi! Che fai il fonio, t'I muto? 
i lo Ht0 la m§ni9a. 
Bar. Che vuoi? non mi tnibar, putta «facciata, 

Nanm grida ^ - - ' 

Che vidi! oh Dio» egii è U Bacon. : 

Bar. T' arreda; 
Si quelli io fo» » eh* ombrar sdegnofit Còrno 
Dall' Èrebo dolente « per filarti 
Con quefte dita il collo. 

La prende pel collo , f Nanna grida , c 
Ji gena in terra . ' 

Nan. Ahimè! iom morta? 
O pur refpiro ancor? Pietii perdono « 
Bar. Levati IbeHenita , o jch' air Inferno 
Ti flnKctce, e ti getto viva viva 
Di Cerbero a sfamar l'ingorde canne. 
Nan, Ohimè ia vifa m'at^baodona , io moro! 
Mar. Queito va troppo in la, 

^ m prima dimmi 
Dov 0 la tua padrona » Nan. Ah che neppure 
So dir dov' io mi fia ! forfè , . . . Ma oh Dio 
Che fon già fredda fredda I e più nop poifo 
Parlar dalla paura. Bar. Ah fei malata? 
Non penfi «'mille feudi? Ham^ Ah inaìadetto 
S^a aUor che vi peo&il Ella.,., era.... affieme 
Con Don Fidenaiot Nan. Io vo' parlarle prima 
Di portarti ali* Inferno . iVi/». Che voi fiate 
Per jceQto e mille .v^Ue h^nedetto i 
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S C « N A ULTIMA. '. 
n Bènne , la Béfronejfa^ Don Fiékmzia, e- lfémn0^ . 

Barone/! r\Ov* h} dov'è V amato mio Conforte? 

Pon Fidenzio » e fia ver eh' io lo rivegga? 

Fitf, Hc€olo. Barone/. E%\ih purdefTo; a quelli miei 
Occhi creder lo deggio? E.' <bo4 eftreqia 
La gioia , eh* io non fo pià dir pofola» i 

Bar» Si, cuor mio, per amarci io vivo, e dolce 

, Mi è quella vita iol , s'ella ti è cara* 
Dammi la bella mano, e lafcia ch'io 
Mille teneri baci oca v'iinpriina4 

Le frcmde la mmto • 

Nan» Ahimè I Aprite gl* occhi ! Non vi fidate.^ 
Ch'egli è un Fantafma; e fileravvi il coUq , 
Con r ombra delle dita , eh' avea quando 
Era uoni di carne , e d olFa • Barone/. E che vuoi 4ù*e 
Folle che fei» forfè ti penfi ancora 
D'ingannarmi cosìì^Nan. In mia cofcienza 
E* ver come egli è ver, ch*io Ibn mal viva! 

Bar. No, ch'ora non mentifcej ella mi crede 
Uno fpirto venuto dall'Inferno 
Per punir la fua frode» e quefto errore 
Mi diè il piacer ìcherzando di punirla • 

Naih Ma, Don Fideimo mioi creder li dee» 
Ch*egli morto non lia? FUm No, no, mia vita» 
Ch'egli morto non è, per tre ragioni. 
La prima , che • • Barone/Mz , come mai potette 
Eller crudele al iègnp 4' occultarvi 

- Tan- 
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Tanto tempo al mio amore, e d* involarmi 
Sì prezioii momenti, che l'oggetto 
Saran del mìo .defir finch* aura io fpiri ? 
Bsr» Amor dectommi quel che diffi/e oprai; 
Egli, eh' in petto gelofia m' acce/e. 
M'additò l'arce di fvelare il vero; . • 
Mi diè il piacer di ritrovare in voi 
Coftante fé ch'agli occhi mìei più cara, 
E più bella or vi &; che nel' mio petto 
Il primo amor ringìovlnifce • Baronef. Ad altra 
'Pace non arderò ; non arfi • Fofte • 
II primo, il folo oggetto a' miei dcfiri . 
Bar. Oh cari accenti, o me felice, e lieto I 
E più felicp ancor, fe ibritto fia * ' 
Nell'eterno diamante , ove^* (colpito 

il deflìn de* Mortali, ch'efler debba 
La tua felicità , come or tu fei ' 
La mia. Che lieti noi viviamo; e infìeme ' 
Si rpirin r alme in dolce amor beate . 
Baronef. Si , che quefto farà del viver mio 
Il di più illaftre e caro* Bar. Io vo' che tatto 
•Spiri contento in cjuefto giorno in caft ' 
Per provare il piacer, eh' è premio folo 
Dell'alme eccelfe e grandi dì bearfi 
Nella gioia d'altrui. Sia voftra cura. 
Don Fidenzio, di far, che nèl Caftello 
Ciafeun fia lieto ; e per far notò al Moiicl# 
Qoanto caro mi fiete , i mille (cadi , 
eh' il perfido Leandro avea promefli 
A. Nanna per tradirmi, ora vi dono; 

£ fe vi piace di ipoiàrla^ io voglio - ^ 
* In 
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il^ V i: ?f T O. Ili- 
In grtzia voftra , fino, a Nanoa iftefiàr 
La colpa perdonate^ 

Sempre TiAfilo buon pa<ironè ! io prego,- . * 
Che mai più morte non vi furi il giorno/ 
Bar. Dunque of ciafcun di voi gradifca il dono 
D* un cuor sì gènerofb» c goda ch'ia 
Le vofife deftre unifca^ 

È l'alme in efle# 
Nanna a Don Fidenzio. 

^ Render non pofla .grazie egMliUkjdftOiw. . 
Tu, il mio ragazzo ^ che coitìe Un Flacone 
Parli Latino^ in lifife Bptdiecèlir • ^ ; ' * 
Rifpondi ora pef iifef di quel eh' il cuore* : 
Direbbe lor fe avefìe lingua, e voce. 

Don Ftdenzìo fa una pro fonda river^tùia p 
tojfif , fi fiurga , e incomincia • 
fU. Fu AmpTtf predio de* pm lUuftM làmi » 
Il perdonar; ma nr beata inOemef 
t/n cUof « eh*' Umile fa pktade implora, 
ffoprio è fol di Colui, che con eguale 
Provvidenza governa i Regi, e i cani# 
Onde, Coppia gentil, farete Tempre 
Il nodro Giove i e fol peif voi mia Cetra 
Farà r Epicte ciorde rifaonjlft? 
D'inni feftivfir t nobili poemK 
Secondi il Cielo i noftri voti » e V alma 
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! Madre d'Amor» che fa gioire il Moneto,^ ^ *• 
In* quefta notte il talamo v' infiori , - ' 
D*og.ni dolee piacer, di ^elU Ambrofiat, 
Che Tempre rencìet fin* teati i forti 
Pe' primi amori a' giotiiietù amanti - ^ - 
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fi9§ 4el£ Atto Sit^m 



Xlurrere in urbem 

Bxddere , tf/j^^y^ berhas , é^pque.ineantétu laccmsf 
Vmutfi^ magno, r^nque^ iocoque videro 
' . Horat. Sat. IL Lib.. U 
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